
Dopo la soluzione della crisi 

Le formule 
e i problemi 

di Luigi Anderllnl 

Roma: i rappresentanti dei 6 partiti con Andreotti al vertice sul programma 

• L'alternarsi delle ondate di ot
timismo e di pessimismo che si suc
cedono nelle ultime giornate di 
ogni crisi di governo rendono piut
tosto difficile prevedere qud che 
il futuro prossimo ci prepara. Per 
chi conosce gli scenari consueti, già 
largamente sperimentati in oltre 30 
crisi, è relativamente facile appro
dare alla conclusione piuttosto me
lanconica e qualunquista che si trat
ta delle convulsioni che pr.!cedono 
il parto e che l'ipotesi che faceva
mo nel numero precedente di Astro-
1 abio per una condusione positiva 
tra metà marzo e la settimana {di 
passione: che pr~cede la Pasqua, re
sta la più attendibile. 

Molto al di là di tutte le piccole 
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questioni, che la cronaca ha sotto· 
lineato, si tratterà di un fatto im 
penante tale da segnare una svol
ta molto significativa nella storia 
italiana di questo dopo-guerra: do
po trent'anni di una politica co· 
struita sul tema dell'anticomunismo 
(ne!Je sue varie sfumature), dopo 
aver escluso pregiudizialmente (per 
trenta anni) dall'esercizio del potere 
una delle forze d~cisive per lo svi· 
luppo del paese, la DC ha preso 
- almeno parzialmente - atto 
che non era più possibile andare 
avanti su quella strada. La preclu
sione anticomunista è caduta, si è 
aperta la via per la formazione di 
una larga maggioranza, capace di 
faro! fronte ai drammatici problemi 

della emergenza. A prescindere dal 
resto direi che questo è l'elemento 
di maggiore rilievo nella conclusio
ne della· crisi. Da solo costituisce 
eltmento sufficiente per arrivare ad 
un giudizio positivo. 

* * * 
Altra cosa è sottoporre ad esa

me dettagliato i particolari del par
to, il travaglio della crisi: le resi
stenze social-democratiche non sem
pre disinteressate, le impennate di 
La Malfa eh: se hanno il coraggio 
di mettere il dito su alcune piaghe, 
non hanno però la spregiudicatez
za di indicare tutte le piaghe, 
le resistenze della Dc oscillan~ fra 
populismo e conservazione, fra 
clientelismo e consapevolezza della -t 



dopo la soluzione 
della crisi 

gravità della situazione, tra gioco 
delle correnti interne particolarmen
te scatenate nella spartizione del 
potere e unità del partito da salva
guardare ad ogni costo. In queste 
materie Andreotti sa il fatto suo e 
se gli italiani, come ci auguriamo, 
avranno un governo prima di Pa
squa, non poco del merito sarà da 
attribuire alla sua personale abilità, 
alla sua destrezza nell'evitare gli 
scogli più pericolosi. 

« Tutto è bene quel che finisce 
ben~ » dice un vecchio proverbio e 
noi potremmo fermarci qo1 nella 
attesa che il governo si metta al la
voro e che lo si possa cominciare a 
giudicare dai fatti. 

Ma le condizioni stesse attraver
so le quali si è approdati a questa 
conclusione, le ipoteche che qua e 
là si sono già accese sul governo, la 
mancanza - largamente avvertita 
- di una decisa volontà di conver
genza sui grandi temi del rinnova
mento del paese, le stesse angustie 
della soluzione trovata (maggioran
za e ·non governo di emergenza) ci 
pare debbano essere anch'esse moti
vo di riflessione, soprattutto guar
dando al futuro. 

Non avrà vitii facile nei prossimi 
mesi il quarto governo Andreotti. 
Non l'avrà per i problemi che si 
troverà a risolvere e per k crepe 
che possono aprirsi nella pur vasta 
maggioranza che lo sostiene. 

Tra aprile e metà giugno, dopo 
il congresso socialista e tenuto con
to della pausa per le elezioni am
ministrative dovranno passare alle 
Camere, oltre all'equo canone, i bi
lanci di previsione (non sarà una 
operazione indolore) e le le~gi ne
cessarie per evitare quattro dei re
ferendum indetti. 

Tra di essi - non dimentichia
molo - c'è quello relativo al
l'aborto. 

Premono con urgenza le questio
ni indilazionabili: la riforma della 
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scuola media superiore e quella del
la università mentre contempora· 
neamente deve compiere il suo iter 
la riforma sanitaria. I problemi del
l'ordine pubblico, della guerriglia 
strisciante che insanguina il paese 
resteranno ancora a lungo all'ordi
ne del giorno. 

Le linee di politica economica 
che sono parte rilevante del pro
gramma di gover!lo (tariffe, ticket, 
occupazione, pensioni, programma
zione, mezzogiorno, austerità, fisco) 
richiederanno una tensione quoti
diana ed una severità nella appli
cazione che la macchina sfasciata 
dello Stato forse non sarà in grado 
di sopportare. 

La domanda è: ci sarà fra le for
ze politiche e sociali la necessaria 
convergenza e lo sforzo solidale ne
cessario per superare le difficoltà 
della crisi? 

A questo interrogativo - pur
troppo - la risposta non può es
sere univoca. Gestire l'accordo rag
giunto, il difficile nuovo equilibrio 
instauratosi con la formazione del 
governo non sarà cosl facile, anche 
per i riflessi internazionali che esso 
comporta. 

Ci vorrà tutta la fermezza e la 
prudenza, tutto lo slancio e tutta la 
concretezza della parte migliore del
la sinistra italiana perché le timide 
aperture del quarto governo An
dreotti diventino la svolta decisiva 
di cui il paese ha bisogno. 

L. A. 

Vecchi programmi 
e nuovi 
rapporti di forza 

di. Ercole Bonacina 

• Un'impressione si ricava dalla 
« tre giorni democristiana » che det
te il via ad Andreotti, dai postu
mi della sconfitta degli arrabbiati 
di quel partito, da alcune sortite uf
ficiali o ufficiose di esponenti de
mocristiani in materia economica, 
dal programma del nuovo governo 
in materia economica: l'impressio
ne è che la Dc (tutta o parte che 
sia, non ha molta importanza) vo
glia infliggere alla sinistra e al Pci 
la pena di una restaurazione in gran
de stile, come contrappeso alla costi
tuzione della grande maggioranza 
con la partecipazione dei comunisti. 
Vediamo perché di questa impres
sione. 

I documenti conclusivi della « tre 
giorni », quello votato dai gruppi 
parlamentari e quello approvato do
po dalla direzione dc, mettono sul-
1' altare l'economia di mercato, anzi, 
il suo ripristino. In sé e per sé, 
la scelta non vorrebbe dire nulla: 
semmai, ci sarebbe da ironizzare 
perché, in definitiva, la Dc fa la 
figura dell'ubriacone che promette 
a se stesso di diventare astemio. Se 
infatti l'economia di mercato risul
ta inquinata, non si deve a nessun 
altro che a chi ha governato l'eco
nomia del trentennio, cioè vedi ca
so proprio alla Dc: e se l'assisten
zialismo, la pratica dei salvataggi, 
l'abbandono dei principi di econo
micità, la trasgressione della rego
la della competitività sono preval
si sul loro contrario, la Dc ha tor
to a prendersela col sindacato e 
con le sinistre: anzitutto perché, nel 
sindacato, hanno operato in ruoli 
non secondari anche democristiani 
e quindi l'identificazione del sin
dacato con la sinistra sarebbe quan
to meno pretestuosa; in secondo 
luogo perché le pratiche per cui 
l'economia di mercato è andata de
senerando, sono state promosse dal 
settore dell'impresa pubblica (azien
de autonome e partecipazioni sta
tali) e dal settore del credito, nei 
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Dal libro " Cento disegni di Angese • ed. Carecas 

quali da trent'anni la Dc esercita posizione che, in realtà, ha il solo 
•ma schiacciante egemonia; sono at- compito di perpetuare la subordina
cecchite nel settore privato per zione a interessi di parte, della quo-
1 'amoroso intreccio di rapporti fra ta pubblica della proprietà Monte
Dc e grandi gruppi (le vicende del- dison. Ora, è facile obiettar.::, sen
la chimica insegnano), o hanno fat- za ricadere nelle inutili discettazio
to presa per la fatale pretesa dei ni dei primi anni '60, che la pro
lavoratori di monetizzare in termi- grammazione vuol dire alcune cose 
ni salariali, aggravando i costi del- molto precise, per le quali i pre
le imprese, quanto più possibile dei supposti legislativi o amministrati
servizi sociali che la Dc, egemone vi già esistono: ridurre drasticamen
al potere, aveva omesso e omette- te proprio la spesa corrente alimen
va di offrire. tata dalla Dc per la sua politica 

A parte questo, dicevamo, non è clientelare e filocorporativa, e so
la risantificazione dell'economia di stenere la spesa di investimento; ri
mercato che dà corpo al sospettato qualificare quest'ultima, togliendole 
proposito vendicativo della Dc, ma proprio la caratteristica di irriga
le due appendici con le quali es- zione a pioggia, anch'essa dovuta 
sa si accompagna nei documenti alla pratica clientelare della Dc, e 
democristiani. Queste sono, da una finalizzarla rigorosamente alla rina
parte, l'assenso alla programmazio- scita meridionale; dare attuazione 
ne come semplice quadro di riferi- alle tre leggi sul Mezzogiorno, sul
mento delle scelte private e, dal- la riconversione e ristrutturazione 
l'alcra, l'opposizione, che sarebbe industriale e sul quadrifoglio, atte
pleonastica se non fosse provoca- nendosi scrupolosamente agli indi
toria, a qualsiasi ulteriore allarga- rizzi e metodi programmatori che 
mento del braccio pubblico: un'op- vi sono introdotti; gestire in modo 
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nuovo le partecipazioni statali, so
stituendone il management compro
messo con gli errori passati e im
ponendo agli enti di gestione la pre
sentazione e l'attuazione di pro
grammi coerenti con gli obiettivi 
generali della politica economica e 
ossequienti alle regole dell'econo
micità; bandire il clientelismo dal 
governo del settore creditizio e 
orientare l'azione di banchieri più 
capaci e più onesti verso impieghi 
delle risorse giudicati prioritari non 
già dalla pura logica del profitto 
ma dalle obiettive esigenze del pae
se, sempre nella salvaguardia del-
1 'economicità delle singole gestioni 
creditizie e dei diversi impi~: 
condizionare l'impiego delle risor
s:: loro trasferite da parte degli 
emi pubblici, fra i quali non ab
biamo difficoltà a comprendere le 
regioni, al rispetto delle regole fis
sate dal parlamento o concertate fra 
i poteri democratici dello Stato e 
gli enti stessi, p!r il conseguimento 
degli obiettivi fatti propri dal pro
gramma di governo. 

Con questa linea contrastano i 
documenti democristiani di cui ab
biamo parlato all'inizio, e quindi è 
da attendersi una fortissima resi
stenza quando la nuova maggioran
za comprendente il Pci chiederà al 
governo quest<t o quella correzio
ne di rotta, questa o quell'iniziati
va, per rispettare gli impegni enun
ciati nel programma. 

Il secondo ordine di ragioni per 
cui talune sortite democristiane as
sumono una sapore vendicativo è 
nella rinuncia, nella mancata sol
lecitazione o nella mancata enuncia
zione di una qualunque « linea » 
delle classi abbienti e padronali, che 
corrisponda o sia l'equivalente di 
quella espressa dai lavoratori e dal
le mass~ popolari nell'assemblea di 
Rema dei quadri sindacali, e nella 
conferenza degli operai comunisti 
di Napoli. Questo dato di fatto por
ta alla facile previsione che l'impo-
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vecchi programmi 
e nuovi rapporti di forza 

sizione di ulteriori sacrifici ai la
voratori e alle classi povere sarà 
molto più tollerata, da parte d.'!i 
destinatari, che quella di qualche 
sacrificio alle classi ricche e padro
nali. Ciò comprova ancora una vol
ta, ammesso che ce ne fosse biso
gno, che la vera rappresentanza del
la Dc, quella maggiormente tutela
ta e duramente condizionante, non 
è popolare ma elitaria nonostante 
i 14 milioni di voti raccolti. La li
nea dell'austerità è passata all'as
semblea di Roma, è passata all'as
semblea di Napoli, passa ogni gior
no nelle fabbriche e h'élle campa
gne, ma non passa nelle classi ric
che. Forse se ne può trarre una 
morale: essa non passa non solo 
perché è una linea ingrata ma an
che perché è una linea di attacco e 
non già di c.edimemo del movimen
to di sinistra. Ma intanto non pas
sa, e le ingiuscizie, gli sprechi, le di
storsioni di cui l'anti-austerità è fat
tore o espressione, ritardano e ren
dono più difficoltoso, non agevola
no il processo di rinnovamento del
la società. 

Il terzo ordine di ragioni è più 
politico: in fin dei conti, l'emergen
za dell'intesa e, conseguentemente, 
del programma economico, ha carat
tere provvisorio, ha durata tanto 
lunga o tanto breve, quanto ce l'ha 
la sopportazione di una svolta poli
tica che permetta di doppiar~ il 
capo delle elezioni presidenziali e, 
subito dopo, di riproporre, in . con
dizioni sostanzialmente inalterate di 
rapporti politici, il ricatto delle ele
zioni anticipate. 

Da tutto ciò derivano, ci pare, 
alcune conseguenze che prescindono 
dai contenuti in sé del programma 
economico del governo. La prima 
è che nessun'attesa miracolistica può 
essere incoraggiata dal suo contenu
to. Tutto resta ancora da guada
gnare alla causa della giustizia so
ciale, della democrazia e del supera
mento della crisi. Con la selva di 
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riserve mentali che circonda il pro
gramma di governo, occorre tener 
presente più che mai l'esigenza che 
il passo innanzi compiuto con l'ab
bandono di antiche discriminazioni 
politiche contro il Pci sia confor
tato da un corrispondente passo 
innanzi nelle cose, nei fatti, nelle 
imziative di governo e nell'assetto 
della società. 

La seconda conseguenza è che il 
programma economico di governo, 
in sé e per sé né buono né cattivo 
come non lo sono mai i compromes
si, potrà portare a cose buone o a 
cose cattive a seconda di come 
evolverà il rapporto tra le forze e 
gli interessi antagonisti, nel corso 
della sua attuazione. I famosi pro
grammi economici del centro-sini
stra, all'apparenza, erano ottimi o 
quanto meno passabili: ma, all'at
to pratico, si dimostrarono sempre 
pessimi, perché sempre prevalsero 
le forze della conservazione, non 
quelle del progresso. Eppure, l'osti
lità con la quale quegli accordi ve
nivano accolti era ben minore di 
quella attuale. Certo, oggi le cose 
sono diverse: la società è cambia
ta, e la controparte della Dc non 
è più un partito pari a un terzo 
del suo elettorato ma una coalizio
ne che almeno numericamente lo 
supera. 

In questo quadro, non avrebbe 
molto significato sottolineare che il 
programma di governo privilegia 
l'occupazione e il Mezzogiorno, co
me chiedono sinistre e sindacati, e 
promette questo o quello. Ciò che 
certamente promette è uno scontro 
continuo, da oggi in poi, fra chi 
del programma intende valorizzare e 
attuare tutto il nuovo e chi, al 
contrario, intende difendere tutto il 
vecchio. Per come è partita, anche 
tenendo conto dell'intervento di 
Moro, la Dc appare piuttosto su 
questa che su quella posizione. Al
le forze progressiste spetterà il com
pito di spostarla. E. B. 

la conferenza 
o per aia del pci 

Austerità 
come occasione per 
il cambiamento 
di Claudio Fracassi 

• Il primo segnale che la Con
ferenza op.'.!raia del Pci a Napoli 
non sarebbe stata un rituale bu
rocratico, ma un momento di preci
sazione e di sviluppo della strate
gia comunista, si è avuto ancor pri
ma della relazione di Giorgio Na
politano, quando un applauso straor
dinario ha accolto il nome di Lucia
no Lama. C'erano, in quel tumul
tuoso consenso dei quadri di fab
brica, elementi certo diversi: in pri
mo luogo la difesa ostentata di un 
dirigente prestigioso, sottoposto nel
le ultime settimane ad attacchi e 
contestazioni all'interno dello stes
so mondo sindacale; giocava poi una 
sorta di identificazione tra l'operaio 
comunista, stretto sul luogo di la
voro da quello che Paolo Spriano 
ha definito l'« accerchiamento» de
magogico o corporativo, e il sinda
calista che più si è esposto nella 
difesa della « svolta ». Ma il terzo 
elemento, che poi si sarebbe mani
festato più esplicitamente e compiu
tamente nel corso dei lavori della 
Conferenza, era il più nuovo e si
gnificativo: la linea dell'« austeri
tà », che le cronache politiche han
no legato .in questi ultimi tempi al 
nome di Lama, riceveva dall'assem
blea un convinto consenso di massa. 

Non era un fatto scontato. La 
strategia dell' « austerità per cam
biare ,. fu definita per la prima vol
ta un anno fa, nel convegno degli 
int~llettuali all'Eliseo, da Enrico 
Berlinguer. Dopo di allora, !ia avu
to un cammino contrastato. For
malmente il Pci l'ha fatta propria, 
nominando persino una commissio
ne allo scopo di elaborare, sulla 
base di quella ispirazione, un « pia
no a medio termine». Nella sostan
za, però, la battaglia per la messa 
in atto della strategia dell'Eliseo ha 
incontrato ostacoli grossi, non è 
riuscita ad affermarsi pienamente 
in campo sindacale, spesso è stata 
« sublta » - piì1 che fatta propria 
- dai quadri comunisti intermedi 
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Alla tribuna l'onorevole Napolitano 

e di base. Del « piano a medio ter
mine », per un lungo periodo, si 
è parlato solo su « Rinascita », 
mentre al livello delle grandi mas
se la linea dell'austerità veniva 
5pesso tradotta nelle poco esaltan
ti definizioni dei « sacrifici » o del
la « stangata ». Si arrivò al punto 
che il Comitato centrale comunista 
approvò i punti del « piano a me
dio termine », nella scorsa estate, 
in modo distratto e distaccato, co
me se si dovesse dare l'imprima
tur ad un libro di successo, invece 
che ad una linea di lotta. 

E' difficile dire quale sia stato 
il momento della svolta che ha crea-
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to le premesse per il salto di quali
tà clamorosamente registrato a Na
poli. C'è stata, da un lato, la « sve
glia » suonata dalla risoluzione del 
Pci del 7 dicembre scorso, che ha 
dato un segnale di impegno nuovo 
a tutto il partito. Quasi contempo
raneamente - ed è questo l'altro 
elemento - si è aperto nelle fab
briche il dibattito sulla « svolta » 
sindacale, reso più aspro, ma nello 
stesso tempo più esplicito, dall 'in
tervista di Lama. I comunisti del
la Cgil sono stati, senza alcun 
dubbio, i più impegnati nella dife
sa del documento sindacale. All'as
semblea del Palasport di Napoli so-

no in definitiva arrivati quattro
mila quadri operai che avevano ma
turato l'esperienza di una battaglia 
difficile ed esposta sulla linea del-
1 '« austerità ». Il libro dei sogni 
del piano a medio termine, cos} -
ed è questo un fatto di eccèziona
le rilevanza - è diventato patri
monio di una vasta schiera di la
voratori, tra i più impegnati e com
battivi, presenti capillarmente nel
le fabbriche italiane. 

Molti commentatori si sono in
terrogati sull'apparente paradosso 
dei consensi operai suscitati da una 
linea di rigore e di « sacrifici ». I 
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la conferenza 
operaia del pci 

riconoscimenti più significativi sono 
venuti, nel quadro di articoli vio
lentemente critici, da « Lotta con
tinua »; « L'ideologia del Pci ha 
una grande presa, specie sui quadri 
operai». «Lotta continua», nel 
contesto di un articolo che ha l'elo
quente titolo « per una critica del
la politica », coglie un elemento di 
fondo: «A chi oggi vuole fare po
litica, non sarà facile sfuggire al 
fascino perverso della proposta del 
Pci ». E' interessante riflettere sul
l'argomentazione in base alla qua
le lo stesso quotidiano rifiuta la 
linea comunista: la politica (lette
ralmente) « è una cosa sporca »; il 
suo inganno sta nel costruire pro
getti, e nell'ignorare « i bisogni » 
delle masse proletarie. A ben guar
dare, nasce proprio qui il « fascino 
perverso » della linea dell'austerità 
per il cambiamento, che ha ricevuto 
una solenne sanzione dalla confe
renza di Napoli. Si tratta infatti di 
uscire dalla logica, subalterna e im
mobilistica, del soddisfacimento 
dei « bisogni » - che sono poi 
quelli indotti da un sistema squi
librato e squilibrante - per entra
re nella dinamica della « politica », 
cioè del « mutamento dei bisogni » 
e nello stesso tempo della trasfor
mazione delle strutture che li deter
minano e li soddisfano. E' qu:!sta 
l'ottica, in definitiva, di ogni rivo
luzione, e non è sorprendente che i 
quadri comunisti ne abbiano sentito 
il « fascino». 

L'elemento di forza della stra
tegia comunista sta, a ben vedere, 
nelle sue radici nella realtà. L'emer
genza non è negata da nessuno, il 
declino delle società industriali del-
1 '0ccidente - ma anche l'« impas
se » di quelle dell'Est, ha aggiunto 
Berlinguer - è sottolineato dram
maticamente dalla crisi profonda 
che investe non solo le strutture, 
ma le ideologie e i modi di vita. 
Ecco allora che una necessità eco-
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nomica evidente - l'austerità -
diviene anche «un'occasione di 
cambiamento ». In definitiva, e 
sfrondato degli accenti minacciosi e 
apocalittici, è valido il discorso del 
capo dei senatori democristiani, 
Bartolomei, che dice « L'austerità 
dei comunisti non è una formula 
economica come in Carli o in La 
Malfa: essa è <Jfettivamente uno 
strumento per trasformare la so
cietà in senso socialista ». Che re
lazione c'è tra la linea del Pci e 
la « svolta » sindacale? I punti di 
contatto sono evidenti, nell'imme
diato. Sono però superficiali le ac
cuse di quei sindacalisti Cisl e Uil 
che si dolgono della « strumentaliz
zazione » comunista. In realtà la 
nuova strategia sindacale, al di là 
delle interpretazioni ideologiche, 
nasce dalle fabbriche, dai proble
mi concreti dei lavoratori, e non 
dal cilindro di Berlinguer. 

T commentatori hanno rilevato 
come Giorgio Napolitano abbia e
splicitamente richiamato la strate
gia del « grande compromesso sto
rico », utilizzando letteralmente 
l'espressione usata da Enrico Ber
linguer nell'autunno del '73, al
l'indomani del colpo di stato in Ci
le. E' stata una risposta, probabil
mente, alle recenti polemiche sulla 
strategia comunista (è una revisio
ne o no l'indicazione di un possi
bile alternarsi di maggioranze e mi
noranze contrapposte, superata la 
fase dell'emergenza?). Nessun se
gno consente di affermare che i co
munisti stiano modificando la loro 
linea di fondo. Anzi, Berlinguer nel 
discorso di Napoli ha prospettato 
ai militanti raccolti al Palasport la 
necessità non solo di una stretta 
unità con i socialisti, ma di un dia
logo e di una collaborazione con 
le organizzazioni democristiane « e 
con i lavoratori da esse influen
zate ». 

E' anche vero, d'altra parte, che 

già nell'ultimo comitato centrale co
munista si erano sentite - a par
tire dalla relazione - molte criti
che alla gestione spesso burocrati
ca della linea ddle grandi intese. E 
Giorgio Amendola, con la franchez
za che lo contraddistingue, ha indi
cato in numerosi quadri intermedi 
del Pci, stretti dai lacci di una po
litica « di piccolo cabotaggio », 
l'ostacolo più consistente ad una 
mobilitazione piena del partito sul 
tema del governo di unità naziona
le, dopo la risoluzione della dire
zione del 7 dicembre. Chi conosce 
il Pci sa che in molte sue organiz
zazioni circola da tempo un disagio 
profondo per la riduzione - trop
po spesso - della politica ad al
chimia o ad scienza dell'ammini
strazione. 

Il forte rilancio della linea del
l'austerità per il cambiamento -
di una proposta, cioè, di impegno 
quotidiano per profonde trasforma
zioni sociali - ha dato nuove e 
più solide gambe alla strategia del 
compromesso storico, che rischiava 
di immiserirsi in una pura indica
zione di schieramento. Si aggiunga 
a questo la novità nell'impostazione 
della politica delle alleanze. L'indi
cazione tradizionale del Pci, quel
la dell'ottavo congresso del 1956 -
la classe operaia che guida uno 
schieramento composto dai contadi
ni, dai ceti medi, dagli strati pro
duttivi fino ai piccoli e medi indu
striali - è stata arricchita dalla 
« scoperta ,. di un alleato nuovo: 
gli emarginati, i gruppi sociali sem
pre più vasti che lo sviluppo delle 
società industriali respinge fuori 
della produzione. 

C. F. 
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Unanimismo: 
la cambiale scade 
al Congresso del '79 
di Italo Avelllno 

Erano due anni che la DC 
non dava spettacolo di sé, 
della sua situazione 
interna, delle sue divisioni 
intestine. Il significato 
e la portata della 
<< battaglia delle firme » 
all'Assemblea congiunta dei 
parlamentari democri
stiani. Chi ha vinto e 
chi ha perso? 
Le ditf icoltà di Aldo Moro. 

• « Moro ct ha detto cosa acca
drà alla DC /mo al dicembre 1978. 
Ma pmna delle elezioni presiden
ziali, Moro deve dirci cosa accadrà 
alla DC nel 1979. Al prossimo 
Consiglio Nazionale, dopo la forma
zione del governo, si dovrà parlare 
della DC nel 1979 • : chi ci parla 
è l'on. Vito Scalia, uno dei leaders 
deJ gruppo dei cento che - come 
s1 è visto alle infuocate giornate 
dell'Assemblea congiunta dei grup
pi parlamentari democristiani del 
Senato e della Camera - sono in 
realtà 83. (Su 83, una sessantina 
sono su di una linea meno dura e 
più o meno collegati ai dorotei, 
mentre poco più di venti sono su 
posizioni di totale intransigenza; 
quest'uJtimi vengono indicati come 
il « gruppo di via degli Uffici del 
Vicario » perché soliti ritrovarsi in 
un notissimo ristorante omonimo). 

L'Assemblea congiunta dei parla
mentari democristiani, prolungatasi 
di un giorno oltre i due previsti 
poiché si era iniziata la mattina del 
27 febbraio e si è di fatto conclu
sa alle ore 17 ,30 del 1 • marzo, è 
stata uno dci momenti di verità che 
di rado la DC offre agli osservatori. 
Erà dai tempi dell'ultimo congres
so democristiano - orsono due an
ni - che la DC non offriva cos} al
lo scoperto la sue realtà interne. 
Le sue divisioni interne. Anche se, 
more solito, l'Assemblea congiunta 
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dei parlamentari si è conclusa con 
la tradizionale unanimità, o più 
esattamente col solito unanimismo 
carico di ambiguità. Un unanimi
smo che la DC ha sempre fatto pa
gare ai suoi alleati di governo: ai 
liberali e ai repubblicani durante 
il centrismo; ai socialisti e ai so
cialdemocratici durante il centrosi
nistra; e adesso, magari, cercherà 
di far pagare il prezzo di questa 
sua ambigua unanimità, al PCI. 

Illazioni? Un esempio: Carlo Do
nat Cattin per passare dalla mozio
ne doroteo-fanfaniana che aveva 
sottoscritto il 27 febbraio, alla mo
zione di Zac-Moro-Andreotti che 
sottoscriverà il 28 febbraio, ha pre
teso che nell'accordo di programma 
governativo ci fossero due no: no 
alla affiliazione del sindacato di po
lizia alle confederazioni CGIL, CISL 
e UIL; e no al passaggio dell'indu
stria chimica (leggi Montedison) dal 
privato al pubblico. Richieste che 
poi si ritroveranno nelle tre car
telle della « mozione » unica - pre
sentata da Bartolom~i e da Piccoli 
- e approvata alle 17 ,30 del pri
mo marzo all 'unanimità (salvo il 
voto contrario del solito on. Costa
magna), e fatta propria successiva
mente dalla direzione democristiana. 

A ben leggere il documento « uni
tario » dei parlamentari democri
stiani, è chiaro il tentativo di far~ 
pagare - come al solito - agli 
alleati di governo, il prezzo della 
raggiunta unità interna democristia
na. E' una vecchia tecnica della DC, 
sempre riuscita finora. Non è forse 
questa l'allusione contenuta nella 
« capacità contrattuale » illustrata 
da Aldo Moro sul Giorno del 22 
febbraio per tranquillizzare l 'Avve
nire e la CEI? Anche qui i dubbi, 
quanto alle intenzioni della DC su 
chi scaricare il prezzo delle sue di
visioni interne, non dovrebbero sus
sistere: « La capacità contrattuale 
- scriveva Moro - è anche lel!,ata 
alla forza che noi rappresentiamo 

ed alla sua solidità ed unità ». Quin
di, occuparsi delle vicende interne 
della DC non è un esercizio da po
litologi, ma attiene al concreto. Per 
valutare qual è la nota-spesa che 
la DC intende fare pagare ai suoi 
alleati di governo per garantire la 
« sua solidità e unità ». E stando 
a quanto si è visto alla Assemblea 
congiunta dei parlamentari demo
cristiani, il conto di questa « uni
tà interna » si preannuncia molto 
salato. Perché le divisioni nella DC 
sono vaste e profonde; come lo era
no alla vigilia del congresso che 
eleggerà poi Zaccagnini. 

Il richiamo alla divisione in due 
schieramenti del congresso democri
stiano del 1976 non è casuale. Al
lora ci fu una « battaglia di cifre ». 
All'Assemblea congiunta dei parla
mentari del 27 ,28 febbraio e i • 
marzo c'è stata una « battaglia di 
firme». Chi ha vinto, chi ha perso? 
Se nel 1976 l'elezione di Zaccagni
ni, che prevalse di pochissimo sul 
candidato sfortunato Arnaldo For
lani, tranciò la questione, questa 
volta è difficile stabilire i reali rap
porti di forza perché il conteggio 
è stato bloccato quasi sul finire del
la raccolta delle firme. « Perché 
avtvart:o vinto con 215 firme», di
cono gli ambienti vicini alla segre
teria democristiana e al presidente 
del consiglio. « Perché stavamo vin
cendo a mani basse avendo raccol
to già 138 firme di deputati, e al 
Senato Bartolomei era già giunto a 
quota sessanta per cui stava per 
cadere Zaccagnini mettendo in crisi 
il partito in un momento troppo de
licato », replicano i dorotei-fanfa
niani rafforzati dal gruppo dei 
ce1.to 

Chi stava per vincere - comun
que di stretta misura - non lo si 
rnprà mai. E' certo che se il com
puto fosse stato portato a termine, 
sarebbero stati in molti a perdere. 
E fra questi più di tut ti, forse, Al
do Moro colpevole di avere spac--7 
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cato la DC ... per colpa del PCI. Da 
qui il provvidenziale arresto della 
raccolta delle firme, proposto (su 
sollecitazione di Moro?) da Flami
nio Piccoli. Ma a che punto s1 
era quando il conteggio fu ferma
to? Anche questa non è una curio
sità. Al di là delle cifre ( opinabi
li) questi numeri danno una indi
cazione della frantumazione inter
na della DC attuale. 

Il cartello Zac-Moro-Andreotti
Dcnat Cattin-Gu!lotti vantava 175 
firme (che poi, stando agli inte
ressati, sarebbero salite a 215); do
roteo-fanfaniani sono pronti a di
mostrare che ne avevano 138 di soli 
deputati; il gruppo Rumor-Colom
bo, che alla fine faceva parte a sé, 
dichiarava 32 adesioni; cinque era
no le firme raccolte dall'on. Fracan
zani (confluite nel cartello Zac); 8 
quelli di Comunione e Liberazione 
anch'essi confluiti con Donat Cat· 
un e Vittorino Colombo· nel grup
po Zac-Moro-Andreotti; restavano 
una quarantina di non assegnati (in 
gran parte senatori) per arrivare al 
totale di 398 membri dei gruppi 
parlamentari democristiani delle due 
Camere. Grosso modo, e ricapito· 
lande, la situazione era questa: 180 
circa del -cartello Zaccagnini-Moro
Andreotti · Gullotti - Donat Cattin
Fracanzani-Comunione e Liberazio
n:::; 140 circa dorotei-fanfaniani; e 
poco più di 70 non schierati (di cui 
una trentina di rumoriani e colom
biani). In realtà, possiamo afferma
re, nessuno aveva la maggioranza. 
Tutti temevano di perdere il con
fronto. Per cui c'è stata sospensione 
del conteggio. 

Lo confermano le polemiche dd 
giorno dopo, quando sulle firme 
scoppiò una lite violentissima den
tro la DC. Tanto da fare temere 
(anche se nessun giornale ne ha par
lato) che potesse addirittura saltar è 

il faticoso accordo sulla « maggio
ranza programmatica e parlamenta
re». Questo episodio minore, e sco-

a 

nosciuto, nasce da un pubblico di
verbio fra l'on. Evangelisti braccio 
destro di Andreotti e l'on. Zolla 
promotare del gruppo dei cento, 
nella sala stampa parlamentare del
la Camera. 

Evangelisti, che con battute iro
niche cerca sempre di smussare gli 
angoli, tentava di sminuire la por· 
tata del documento « unitario » ap· 
provato unanimemente dai parla
mentari della DC, e il cui conte
nuto era obiettivamente pesante co
me ammetteva la stessa Unità che 
pure apprezzava « il passo avanti » 
politico. Fra quanti ascoltavano E
vangelisti c'era anche l'on. Zolla che 
fattosi rosso in faccia - lui che 
di solito è molto pallido - apo
strofava Evangelisti: « Se qualcuno 
dovesse giocare sugli equivoci, eb
bene caro Evang!'/isti ricordati che 
prima del voto di fiducia al go
verno c'è un'altra riunione dei grup
pi democristiani! » 

I « cento » dissidenti che erano 
stati appena app::na rabboniti da 
Piccoli, tornavano ad agitarsi. L'in· 
domani mattina, 2 marzo, erano i 
dorotei a rifarsi minacciosi. L'on. 
Erno Danesi faceva una dichiarazio
ne che riapriva le ostilità: « ricon
vochiamoci, ricontiamoci e vedremo 
chi ha vinto e chi ha perso ». I do. 
rotei avanzavano formale richiesta: 
« entro le ore 18 devono essere 
smentite le notizie sulla nostra con
vocazione urgente dei gruppi d 0 lla 
Camera e del Senato per fare le 
votazioni ». Dalla segreteria demo
cristiana partivano disposizioni per 
gettare acqua sul fuoco. E molti 
deputati vicino a Zac facevano di· 
chiarazioni distensivè. Ma. i doro
tei volevano « un gesto qualifica
to ». Gesto che farà Andreotti fa
cendo emettere alle 13 di giovedl 
2 marzo, una nota attribuita « agli 
ambienti della presidenza del con
siglio » in cui si precisava che i 
commenti su chi ha vinto e chi ha 
perso erano «mal posti», e in cui 

si dava atto della « sforzo unitario 
cui ha collaborato particolarmente 
il presidente Piccoli». E nessuno 
parlava più di firme, di vinti e di 
vincitori. 

All'interno della DC, la partita 
è appena iniziata. Anche se, come 
dice il PCI, le forze della rottura 
e dello scontro sono state battute 
sulla crisi di governo e sulle elezio· 
ni anticipate. 

Però, lo scontro prosegue nella 
DC, e ha come scadenza il perio
do ottobre 1978-marzo "1979, data 
entro cui si farà quasi certamente 
il congresso democristiano. Abbiamo 
già scritto sul numero precedente 
dell'Astrolabio che nella DC c'è 
una situazione atipica poiché la di
rigenza (Moro-Zaccagnini) non è 
al centro del partito con una de
stra e una sinistra, ma è schierata 
a sinistra. Quindi, non in posizione 
di mediare fra sinistra e destra ma 
di doversi fare mediare con la de
stra. Da qui il riemergere di An
dreotti (non di sinistra, certamen
te) dopo il 20 giugno '76, benché 
sconfitto con Forlani al congresso. 
Tanto da essere insostituibile, per 
il momento, alla presidenza del con
siglio. Da qui il risveglio dei doro
tei e il ruolo di Piccoli che « me
dia » fra il cartello di sinistra e la 
destra di De Carolis, Rossi di Mon
telera, eccetera. 

Alla DC di Moro e Zaccagnini 
manca una sinistra. Al tempo del 
centrismo, Fanfani aveva la sinistra 
di base di Marcora, De Mita, Gal
loni, Granelli per dialogare con 
l'opposizione e contenere la destra 
democristiana. Al tempo del centro
sinistra Moro aveva Forze Nuov.e 
di Donat Cattin, Vittorino Colom
bo, Bodrato per rintuzzare gli scel
biani e andreottiani, mentre De Mi
ta « apriva» al PCI col «patto co
stituzionale». Adesso, non c'è alla 
sinistra di Moro una corrente più 
sbilanciata verso il PCI, fatta ec
cezione la te!itimonianza di Carlo 
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Fracanzani e di qualche giovan: de
putato del « gruppo dei trenta ». 
Per cui è Moro in persona a dover 
sostenere, senza mediazioni, la tesi 
dell'intes:i con i comunisti. 

All'assemblea congiunta dei par
lamentari Moro ha dovuto fare il 
discorso più a sinistra, venendo co
sl a mancare il suo tradizionale ruo
lo di mediazione e sintesi; tant'è 
che - nonostante il suo discorso di 
un'ora e mezzo - il dibattito non 
si è concluso, e c'è voluto un al
tro intero giorno di trattative in
terne. E s~ alla fine un accordo si 
è trovato all'interno della DC, è 
perché il disaccordo avrebbe si
gnificato il fallimento dcl tentativo 
di Andreotti. Significava le elezio
ni anticipate. E' sarà proprio que
sta la forbice del congresso della 
DC. Non chi vincerà il congr~sso, 
non chi farà parte della se~r.;ceria. 
~l. nodo grosso che il congrc-~-· . Je
mocristiano sarà chiamato a scio
gliere è uno solo: o deciderà, con 
deliberazione congressuale, l'accor
do politico e governativo col PCI 
per l'intera VII legislatura, oppure 
si andrà nel 1979 alle elezioni po
litiche anticipate. 

Per ora le forze dello scontro e 
dclJa rottura sono state sconfitte. 
Anche perché sono state tacitate 
dalla certezza che a gennaio 1979, 
in ogni modo, Andreotti dovrà di
mettersi dopo le elezioni del presi
dente della Repubblica, secondo la 
prassi costituzionale. Non bisogna 
farsi abbagliare, né incantare. Il 
tempo dirà se quella persa dalla de
stra democristiana il 1° marzo era 
una guerra o soltanto una battaglia. 
Indro Montane!Ji dalle colonne del 
Giornale sembra suggerire che di 
battaglia soltamo si è trattato. A 
nostro parere, gu.:rra e battaglia si 
vinceranno e perderanno d'un sol 
colpo, e su di un solo terreno: 
quello del congresso dc che si terrà 
fra ottobre 197 8 e marzo 1979. 

I. A. 
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Conflitti 
di attribuzione 
e referendum 

di Giuseppe Branca 

• Non è facile spiegare ai pro
fani che cosa sia il conflitto di at
tribuzioni tra i poteri dello Stato, 
ccr.flitto che, quando sorga, viene 
ri~clto dalla Corte costituzionale. 
Non è facile, ma il tentativo deve 
essere fatto se non altro per chfa
rire il significato dell'ordinanza con 
cui l'altro giorno la Corte costitu
zionale ha ammesso il 'ricorso fatto 
dai promotori del referendum con
tro la cassazione. 

Che cosa vuol dire « conflitto di 
ccmp_tenza »? Vuol dire che due 
organi o uffici dello Stato litigano 
fra loro perché uno afferma che 
l'altro ha invaso la propria compe
tenza: insomrra, fate il caso che l'or
gano statale A abbia emesso un 
provvedimento che invece, secondo 
l'c;rgano satale B, poteva essere 
emanato solo da B. Il conflitto è 
tutto qui. Quando sorge ci dev'esse
re qualcuno che lo « risolva», 
vale a dire che stabilisca chi dei 
due ha ragione, cioè chi dei due 
poteva emettere quel provvedimen
to. Qu.:sto qualcuno, che chiame
remo giudice, dirà insomma se 
l'emissione del provvedimento rien
tra. nel~a compettnza (cioè nei po
teri) d1 A oppure in quella di B. 
Un esempio più preciso: Tizio com
mette un reato e interviene il pre
tore di Roma per punirlo; ma il 
pretcre di Latina ritiene che sia lui 
il pretore competente e non quello 
romano; ecco un conflitto di com
petenza tra i due pretori; lo risol
v-.rà un altro giudice, cioè la Cas
sazione, stabilendo a quale dei due 
dovrà essere affidato il processo. 
Immaginiamo che il conflitto sor
ga tra due organi che stiano al ver
tice dello Stato: ad esempio fra 
presidente della Repubblica e gover
no (Consiglio dei ministri) o fra go
verno e parlamento o fra magistra
tura e parlamento ecc.; in questi 
casi il conflitto di competenza s1 
chiama « conflitto di attribuzioni » 

e lo risolve la Corte costituzionale: 
più precisamente si chiama « con
flitto di attribuzioni fra pot.'.!ri del
lo Stato ». Perché lo risolve la Cor
te costituzionale? Perché nessuno 
di quei poteri sta al di sopra degli 
altri e perché si tratta di decidere 
sulla competenza data ad essi dalla 
Costituzione. 

E veniamo al reL:rendum. Un 
gruppo di cittadini può promuover
lo e renderlo necessario purché si 
raggiungano almeno 500.000 firme. 
Però il referendum non si fa se in
tanto le Camere abrogano la legg~ 
sottoposta ad esso: e se sia stata 
abrogata lo stabilisce la Cassazione. 
Si sa quel che è accaduto al refe
rendum sulla legge Reale: la cas
sazione ha ritenuto che l'art. 5 di 
questa legge sia stato abrogato da 
una legge posteriore; i promotori 
del referendum ritengono invece che 
non ci sia stata abrogazione perché 
la legge posteriore contiene in sé 
l'articolo 5, lo aggrava, non lo 
cancella. Dunque c'è contrasto fra 
Cassazione e promotori del referen
dum. Che la Cassazione sia un po
tere dello Stato, non c'è dubbio. 
Ma i promotori del referendum so
no un potere dello Stato? Questo è 
quel che doveva dire la Corte co
stituzionale e lo ha detto: i pro
motori del referendum sono parte 
del corpo elettorale e svolgono una 
pubblica funzione perciò sono un 
potere dello Stato (pensate: fanno 
sì che il popolo sia chiamato alle 
urn:! per abrogare, se crede, la leg
ge sottoposta a referendum!). Sono 
un potere dello Stato. Perciò il con
trasto fra i promotori del referen
dum e la Cassazione è un conflitto 
di attribuzioni fra due poteri che 
la Corte costituzionale den risol
vere: e lo risolverà con una sen
tenza successiva. 

Più in particolare che cosa deve 
dire con tale sentenza la Corte co
stituzionale? D_ve dire se la Cas
sazione può in questo caso paraliz--• 
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zare il referendum: insomma si 
tratta di .sapere se la Cassazione, 
negando il referendum sull'art. 5 
della legge Reale, ha violato la car
ta costituzionale. Si badi bene: la 
legge, che disciplina i referendum, 
all'art. 39 stabilisce che, se il par
lamento abroga la norma sottoposta 
a referendum, questo va a monte. 
La cassazione ha interpretato l'art. 
39 nel senso che, quando il parla
mento sostituisce la norma sotto
posta a referendum con una norma 
nuova più grave, si tratta di abro
gazione e perciò il referendum non 
va fatto. La Corte costituzionale non 
può dire che questa interpretazione 
dell'art. 39 sia sbagliata; può però 
dire che l'art. 39 cosl interpretato 
è contrario a costituzione, cioè vio
la un diritto (potere) costituzionale 
del popolo impersonato dai promo
tori del referendum. Se dirà que
sto, darà ragione a1 promoto
n e il referendum si dovrà fare. 
Siamo certi che lo dirà: i motivi 
sono stati esposti in un numero pre
cedente di questa rivista. In due 
parole si possono riassumere: quan
do la norma nuova approvata dal
le Camere contiene in sé la norma 
sottoposta a referendum non vi è 
abrogazione tale da rendere costi
tuzionalmente legittima l'elimina
zione del referendum. Infatti l'ar
ticolo 7 5 della Carta costituzionale 
vuole che, raggiunte le 500.000 fir
me e tolti alcuni casi, il referendum 
si faccia La legge ordinaria può 
evitarlo (senza violare l'art 75) so
lo quando è avvenuto qualcosa che 
lo rende superfluo: questo qualco
sa è l'abrogazione, poiché con essa 
il parlamento fa ciò che al massimo 
farebbe il popolo col rderendum. 
Ma, quando il parlamento abroga 
la norma sottoposta a referendum 
e contemporaneamente ne emana 
un'alrra che la rinnova o che è solo 
modestamente diversa o è peggiore, 
il referendum non è più superfluo. 

G. B. 
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Costruttivo confronto 
fra tattica 
e strategia della 
sinistra italiana 
di Giorgio Rlcordy 

• Larghe intese, prospettive am
pie di convergenza, coincidenza di 
valutazioni e di analisi, ma anche 
differenze e diffidenze reciproche, 
qualche equivoco, critiche formali e 
di sostanza: il confronto tra il «Pro
getto a medio termine » proposto 
dal PCI lo scorso anno e la « Boz
za di un progetto per l'alternativa 
socialista», elaborato dal PSI e pre
sentato al dibattito in queste setti
mane come tema congressuale del 
Partito, è appena cominciato e ri
vela subito spunti dialettici ricchi 
di implicazioni politiche e ideolo
giche. 

Critiche ed eccezioni su questa 
« bozza », bisogna aggiungere, pro
vengono anche dell'interno stesso 
del PSI. Infatti se ne contesta in
nanzi tutto il metodo di elabora
zione, giudicato dalle tre correnti 
che non si richiamano al cosiddetto 
asse Craxi-Signorile, come verticisti
co e dogmatico. La corrente accusa
ta - che si sta avviando al Con
gresso su posizioni che fin'ora ap
paiono di netta maggioranza e che 
ha raccolto gran parte della sinistra 
lombardiana, il gruppo di Craxi, il 
gruppo di Mariotti ed un numero 
imprecisato di ex demartiniani -
replica affermando che la « bozza » 
è, appunto, una bozza, vale a dire 
una proposta che dovrà essere con
siderata dal Congresso e che po
trà quindi essere modificata secon
do le indicazioni provenienti dalla 
base; e, dopotutto, il testo elaborato 
è frutto del lavoro dei più brillanti 
cervelli che militano nell'area so
cialista e vuole sintetizzare a dare 
sbocco a tutto il vasto dibattito svi
luppatosi intorno alla proposta so
cialista d~ll'Alternativa lanciata da 
Riccardo Lombardi e discussa da 
tutte le componenti dentro e fuori 
il PSI. 

Tuttavia l'occasione di confronto 
più vivace e più risonante è, come 
si diceva, quella che si .propone tra 

il progetto socialista e quello comu
nista. 

Infatti, la « bozza » socialista era 
stata appena divulgata, che già Chia
romonte, su Rinascita, le dedicò un 
commento critico, attento e appro
fondito. Il quotidiano La Repub
blica ha pubblicato una tavola ro
tonda con Occhetto e Minucd per il 
PCI e 

0

Signorile ed Amato per il 
PSI. Il 23 febbraio, all'Auditorium 
di un «confronto asimmetrico», poi
ta » e « Mondoperaio » hanno or
ganizzato un dibattito dal titolo 
« Due progetti a confronto », al 
quale hanno partecipato Cicchitto, 
Amato e Covatta per il PSI, e Bar
ca, Spagnoli e Tortorella per il PCI. 
E non è che l'inizio - come ha 
osservato Federico Coen, che pre
siedeva l'incontro all'Auditorium -
di quello che promette di essere 
un tema di discussione fondamen
tale per l'orientamento politico di 
tutta la sinistra italiana. 

Ma già introducendo la discus
sione Coen rilevava come si tratti 
di un « confronto asimmetrico », poi
ché, mentre l'elaborazione dei c0-
munisti era stata tutta centrata sul 
che fare? nel breve e medio perio
do, lo sforzo del PSI è quello di 
tracciare una linea di tendenza com. 
plessiva nel tentativo di arrivar.! ad 
una sorra di modello di società so
cialista verso cui raccogliere ed 
orientare l'impegno di tutta la si
nistra. Per arrivare a tracciare que
sto modello, i socialisti si sono pri
ma di tutto impegnati in un'analisi 
del passato che non trascura una 
lucida autocritica, soprattutto per 
quanto riguarda tutta la fas~ del 
centrosinistra. Si deve dire subito 
che sembra sia questa la parte del 
documento socialista maggiormente 
apprezzata dal PCI; d'altro canto 
- ha sostenuto Barca - bisogna 
anche dire che le colpe di quegli 
anni non vanno addossate solo al 
PSI, ma a tutta la sinistra, comuni
sti compresi, che si iJluse di poter 
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cambiare la società grazie ad una 
forma di capitalismo illuminato. 

Partendo appunto dall'evidenza 
di questo passato errore di valuta
zione, il progetto socialista conside
ra l'attuale momento sottolineando 
come non di crisi congiunturale si 
tratti, bensì di una crisi che investe 
le strutture del sistema (il documen
to, uscendo dall'ortodossia marxista 
definisce struttura anche lo Stato) 
allo sbocco della quale non è pre
vedibile una restaurazione del pas
sato: è per questo - lo ha sotto
lineato in più occasioni Giuliano 
Amato - che i socialisti hanno 
sentito l'esigenza di proiettare lo 
sguardo oltre il medie periodo nel 
tentativo di indagare verso quali 
obiettivi occorra muoversi. 

Prima di tutto, quindi, bisogna 
definire i valori sui quali la nuova 
società dovrà essere edHicata: i so
cialisti considerano l'antitesi tra de
mocrazia consociativa e democrazia 
conflittuale individuando in que
st'ultima la formula capace di me
glio conciliare le esigenze di libertà 
individuale con quelle di un'efficien
za di governo, senza incorrere nei 
rischi di unanimismo interclassista o 
di regime totalitario eh! essi attri
buiscono alla strategia del compro
messo storico. 

E', questo, uno dei temi di fon
do su cui i due partiti della sini
stra da tempo vanno discutendo e 
sul quale l'attuale dibattito sembra 
registrare nuove e più ampie intese. 

Le perplessità del PSI vengono 
da lontano e trovano argomenti scot
tanti dal 20 giugno in poi nel ri
schio di trovarsi ridotto ad \nterlo
cutore marginale nel dialogo sempre 
più serrato tra democrazia cristiana 
e partito comunista; l'ipotesi di de
mocrazia consociativa corrisponde
rebbe appunto al risultato di un ac
cordo di gove"rno tra i due più forti 
partiti italiani che, eliminando ogni 
luogo di conflittualità, trasformereb
be il partito in una sorta di « cen-
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tro pilota » capace di controllare 
ogni settore della società. Perciò è 
necessario opporre quel modello di 
democrazia conflittuale nel quale 
gli antagonismi di classe seguitano 
a trovare spazio ed espressione at
traverso i partiti che li riflettono. 

Le repliche dei comunisti sono 
state molte nette: né il compromes
so storico, né la politica quotidiana 
seguita dal PCI si propongono di 
eliminare la conflittualità propria di 
una società divisa in classi; d'altra 
parte sarebbe un errore considera
re la strategia comunista come ri
volta ad alleanze indiscriminate fra 
le classi, mentre deve essere vista 
come uno sforzo di mediazione tra 
collocazioni sia pure diverse, ma 
in questa fase storica convergenti 
nella volontà di far progredire il 
Paese e di farlo uscire dalla crisi; 
dopodiché, ognuno potrà riprendere 
in pieno le proprie posizioni e con
notazioni. 

Ampia intesa, quindi, sui valori 
di fondo e sui temi di principio. 
Ma qualche diffidenza sembra emer
gere quando il progetto socialista 
passa a trasferire quei principi sul 
piano istituzionale. Dal '68 in poi, 
ha affermato Cicchitto all'Audito
rium, i rapporti di potere reali nel
la società sono andati staccandosi 
sempre più dai rapporti di potere 
nelle istituzioni. Di conseguenza og
gi viviamo in una società che non è 
più riflessa dalle istituzioni, mentre 
la sinistra e la classe lavoratrice ri
schiano di essere strette da una te
naglia rappresentata da un blocco 
d'ordine conservatore da un lato e, 
dall'altro, dalle spinte eversive con
seguenti al progressivo allargarsi del
le sacche di emarginazione. Tuttavia 
i comunisti rilevano nelle proposte 
socialiste un'ispirazione tecnocratica 
ancora legata alle illusioni del cen
trosinistra; Spagnoli ha sostenuto 
che la «bozza» del PSI dedica po
ca attenzione àlla centralità del Par
lamento privilegiando le funzioni del-

l'esecutivo (ma Covatta ha respin
to una simile chiave interpretativa), 
che non è valorizzata la partecipa
zione popolar.! all'amministrazione 
della giustizia, che tutto il sistema 
ipotizzato, invece di promuovere una 
estesa partecipazione, finisce con 
l'attribuire una serie di deleghe a 
tanti organismi, sl decentrati, ma 
articolati pur sempre in maniera pi
ramidale ed ermeticamente chiusi. 

Critiche non meno severe sono 
state espresse dagli esponenti co
munisti alle indicazioni socialiste in 
materia economica. 

Pur concordando pienamente sul-. 
la necessità di una programmazione, 
Barca ha rilevato come per i socia
listi questa debba operare « nono
stante il mercato», mentre il PCI 
la intende « coesistente e capace di 
servirsi del mercato ». 

Inoltre il mercato che si configu
ra nell'ipotesi del PSI sembra for
mato da soli produttori, differen
ziati, ma privi dell'interlocutore 
fondamentale che è il consumatore. 

Anche qui sembrano riemergere 
alcune tentazioni tecnocratiche che 
metterebbero a repentaglio quel plu
ralismo economico senza il quale -
come dimostrano il fatti - non può 
n~mmeno esistere pluralismo poli
tico. Grave perplessità, infine, deve 
suscitare, secondo il PCI, la tenden
za che emerge nel documento a ser
virsi di strumenti operativi assai 
logori quali la Cassa del Mezzo
giorno, l'IRI ecc. 

Piena coincidenza di valutazioni, 
invece, sul ricorso all'austerità come 
occasione per la classe lavoratrice di 
farsi protagonista ed egemone, as
sumendosi le responsabilità proprie 
di una classe dirigente capace di 
operare nell'interesse generale di rut
to il Paese. 

Da tutto il dibattito, serrato e 
vivace, che sull'argomento si è ac
ceso, em~rge comunque una robusta 
volontà di intesa tra i due partiti 
della sinistra storica: intesa che, 
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i « progetti » 
del pci e del psi 

oltre le dichiarazioni formali, scen
de in questa occasione nella più vi
va sostanza della strategia politica 
e dell'ispirazione ideologica. Temi 
quali pluralismo, egemonia di clas
se, democrazia partecipativa, conce
zione del partito o dei partiti dei 
lavoratori, costituisconp lo sfondo 
su cui si vanno articolando gli in
terventi. 

Probabilmente, dopo difficili e
sperienze come quelle vissute in 
Francia e Portogallo, il discorso sul
l'unità delle sinistre va trovando 
oggi, in I talia, sotto la pressione 
dell'emergenza politica ed economi
ca. battute promettenti; un parti
colare non senza significato sta nel
la circostanza che nell'arco degli in
terventi fino ad oggi registrati sul 
tema dei « Progetti », risultano ra
rissime le citazioni dei maestri del 
pensiero marxista e socialista, e mai 
come in questa occasione, nel corso 
di un dibattito come questo, che 
affronta non solo la prassi politica , 
ma i criteri informatori, i principi, e, 
in qualche caso, anche il metodo di 
analisi, si era potuto riscontrare nel
lo schieramento della sinistra stori
ca, un cos} ampio margine all'etero
dossia. 

Se certamente è vero che l'urgen
za del momento impone scelte im
mediate anche se limitate e parziali, 
contemporaneamente a molti livelli 
va crescendo un profondo bisogno 
di verifica ideologica, al cospetto di 
una realtà storica inedita e difficile 
come l'attuale, e sempre più risul
ta chiaro che i partiti della sinistra 
sono pronti ad assumersi tutte le 
responsabilità che competono loro. 

Compito della nuova classe diri
gente e dei partiti che la esprimono 
politicamente, infatti, è quello di re
stituire al P aese intero non solo 
gli equilibri economici e politici, 
ma anche un patrimonio ideologico 
che attinga ai valori più vivi e più 
profondamente radicati nella realtà. 

G. R. 
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A dieci anni 
dal Sessantotto 
Tre posizioni sulla 
crisi del "Manifesto" 

di Claudio Lobello 

• Il « gruppo del Manifesto » na
to nel 1969 per la ribellione di al
cuni membri del Comitato Centra
le del PCI che avevano preso l'ini
ziativa di fondare, non autorizzati, 
un giornale - il Manifesto - è 
duque morto? Parrebbe proprio di 
sl. Anche se il giornale (e ce lo 
auguriamo) non chiuderà. Anche se 
continueremo a sentire parlare -
con interesse - Rossana Rossanda, 
Luciana Castellina, Lidia Menapa
ce, Magri, Corvisieri, eccetera. An
che se è in calendario un congr::sso 
del PDUP. Se non sarà un con
gresso di scioglimento. 

Se la crisi è esplosa alla luce del 
sole, è merito (o colpa, secondo la 
Menapace) · di Rossana Rossanda 
che, in anticipo sui tempi auspicati 
dagli altri, rimetteva la direzion:: 
del Manifesto « al collettivo del 
giornale». Non l'abbandono né le 
dimissioni: « io non appart~ngo a 
una generazione che si ritira », scri
verà la Rossanda. E occorre ammet
tere che la battagliera esponente del 
gruppo ha saputo scegliere il mo
mento con grande tempismo: quan
do il PCI di Berlinguer - a cui 
guardano con crescente interesse 
Magri, Castellina, Milani e Corvi
sieri - si accordava con la DC p::r 
il Quarto Governo Andreotti. 

I motivi della rottura all'interno 
del PDUP-Manifesto (PDUP tout 
court o Manifesto tout court) sono 
stati ampliamente illustrati, spesso 
usando il cifrato, da tre interventi 
successivi sulle colonne del Mani
festo di Rossanda, Castellina, M::
napace. Tre compagne - e salutia
mo l'avvenimento rendendo omag
gio alla tenacia politica di tre don
ne militanti sul serio - che sin
tetizzano le tre posizioni contrap
poste. 

La prima che h~ in Magri-Castel
lina-Corvisieri i suoi epigoni, ritie
ne che non vi siano più le condizio
ni per· un « partito della nuova si
nistra » e - bando ai giochi di 

parole sul partito unico della sini
stra - si propone un ritorno nel 
PCI (magari incoraggiato) per raf
forzare quella che loro ritengono 
« la sinistra del PCI ». I fondo, 
tornano al momento della loro scis
sione del 1969, quando si posero in 
dissenso - come « fazione » o co
me «corrente » - dentro il PCI. 
NelJa speranza, o illusione, che vi 
sia più spazio o più posto adesso 
nel PCI che nel 1969. Ignorando il 
piccolo particolare che nel frattem
po il PCI da partito ideologico che 
fa politica, è avviato a diventare 
partito poliLico. Rossanda ha detto a 
chiare lettere il perché del dissen
so interno con Magri-Castellina-Cor
visieri: «il bisogno da parte d1 al
cuni di chiudere con l'esperienza 
della nuova sinistra ». E di torna
re nel PCI. Però il giornale è un 
impaccio. Come fu la causa della 
loro estromissione dal PCI nel '69. 

Poi c'è la posizione di un secon
do gruppo che fa riferimento a Me
napace e Indovina. Anche per l'ala 
più caccolica e spontaneista del 
PDUP-Manifesto, non ci sono più 
le condizioni per un partito della 
nuova sinistra. Ma invece di con
fluire nel PCI , si propone la costi
tuzione di una sorta di gruppo di 
opinione in posizione elastica fra 
PCI e i fermenti di « movimento». 

Infine il terzo gruppo della Ros
sana Rossanda e di gran parte del
la redazione del Manifesto: rifiuto 
del PCI quale partito politico e par
lamentare, prospettiva di lunghi 
tempi per il partito della nuova si
nistra, salvaguardare attorno al gior
nab i quadri e i talenti sopravvis
suti al 20 giugno 1976 (circa 1.000 
1.200 militanti in tutta Italia). 

Se queste sono le posizioni, quali 
le cause delJa crisi? I capitoli sono 
s:ati illustrati, nella sua ottica e in
terpretazione, da Lucil\Tla Castellina 
in tre punti: 1) contrasti su giudi
zio e valutazione del «Movimento 
'77 » (indiani, autonomi, Bologna, 
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Rossanda e Miniati 

violenza nelle scuole, eccetera). 2) 
contrasti sull'interlocutore privile
giato che per la Castellina e altri 
è il PCI, mentre Rossanda e altri 
si guardano da tutt'altra parte. 3) 

"il governo (crisi del), dove i con-
trasti erano cosl palesi che nei gior
ni scorsi titoli e contenuti degli ar
ticoli del Manifesto facevano conti
nuamente a pugni ( « Il giornale si 
era ingrigito per incertezza », dirà 
la Rossana Rossanda ). 

A nostro avviso, la crisi del 
PDUP-DP-Manifesto ha - come 
dice Lidia Menapace - origine lon
tana: «parte dal 20 giugno 1976», 
che segnò l'inverso delle attese del 
Manifesto e di tutti i suoi, nessuno 
escluso (neanche Pfntor che pure 
era già uscito dal gruppo). La si
nistra non ebbe, come era nell'at
tesa loro, la maggioranza assoluta 
nel nuovo parlamento, ma il 47 per 
cento. La DC non perse voti come 
credevano, ma recuperò. Nessuno 
dei loro presupposti elettorali si av
verò. Neanche la quantità di voti 
raccolti (meno di 600.000 invece 
del milione e passa preventivato) da 
Democrazia Proletaria. 
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Gli errori di valutazione, non di 
tutti questa volta, si aggravarono 
quando vennero sottostimate le pro
porzioni, anche se allarmanti e 
preoccupanti, del «Movimento '77 » 
per cui essi furono i grandi assenti 
di Bologna non ritrovandosi né col 
Movimento né col PCI. Quindi -
anche se non fa piacere ma l'ana
lisi deve essere coraggiosa - da 
circa due anni le valutazioni di que
sto gruppo sono state largamente 
errate. Troppo per non scontarne 
gli effetti, per non creare incertez
ze, e contrasti interni. 

Forse sarà un caso, una coinci· 
denza: colpisce che il « gruppo del 
Manifesto » vada in crisi proprio 
nell'anno in cui si celebra critica
mente - troppo criticamente - il 
decennale del Sessantotto, di cui 
quel giornale fu la punta più avan
zata e qualificata. Luigi P intor (che, 
si dice, potrebbe tornare alla dire
zione del Manifesto più « autono
mo » dal PDUP) lamenta che il 
gruppo fu «spesso elogiato ma sem
pre isolato ». Isolato dagli altri, o 
isolato da sl? 

• 

problemi dell'emergenza 

Difesa 
del territorio 
dell'occupazione 
della pace sociafe 
di Antonello Pallerl 

• Cinquantamila persone avrebbe
ro potuto ottenere borse di studio 
oppure preziosi incentivi ad attività 
agricole e artigiane con i 150 mi· 
liardi che dovremo pagare alla Cee 
« in virtù » di uno dei tanti assurdi 
errori ministeriali: è soltanto un 
esempio delle centinaia di casi di 
pessima gestione pubblica, sempre 
più funzionale al disservizio pro
grammato, sempre più funzionale 
agli imperi privati del potere. E 
proprio tale potere economico tenta 
di gestire il caos in modo da rein
trodurre le condizioni di uno svi. 
luppo economico « spontaneo », sen
za cioè le utopie di un diverso mo
dello di sviluppo e della program
mazione. 

Il contrasto di fondo - che di
vide il Paese - è proprio tra il ri
pristino di un'economia oggi in cri
si e l'affermazione di una nuova 
economia e quindi, in un certo sen
so: tra coloro che vogliono garan
tirsi e possibilmente superare i tra
guardi già raggiunti e tra coloro che 
non avendo ottenuto progressi rea
li sognano o lottano per un mondo 
di maggior giustizia ritenendo, fon
datamente, che la ripresa del vec
chio modello economico comporte
rebbe un nuovo inttrminabile inse
guimento, con maggiori rischi di soc
combere durante la corsa. 

La posta in gioco è enorme e 
spiega - ma non giustifica - la 
volgarità delle accuse mosse ai so
stenitori di un nuovo modello di 
sviluppo, di un nuovo modello cul
turale; con quest'ultimo un Paese 
civile deve finalmente dare rispo
ste accettabili a quesiti vitali quali: 
Chi siamo? Da dove veniamo? Do
ve stiamo andando? Senza tentare 
di fornire risposte a tali domande, 
problemi particolari come, ad esem· 
pio,. il caso Innocenti o quello dei 
panettoni di stato mentre da un la
to non saranno mai definitivamen
te risolti nel loro drammatico aspet
to occupazionale, dall'altro potran--13 



problemi dell'emergenza 

no essere strumentalizzati - come 
sta accadendo - per bloccare una 
pianificazione e una riconversione 
industriale assolutamente idispensa
bili per garantire, in futuro, attività 
produttive serie. 

Ma come attuare tale nuovo mo
dello? La domanda viene rivolta an
che in modo responsabile, ma, pit1 
spesso, con la grossolana ironia di 
chi avendo sepolto scienziati e filo
sofi in un tombino li sfidi ad usci
re alla luce del sole con la forza .del
la loro genialità. Se oggi la program
mazione è impotente è anche perché 
il potere economico ha nuovamente 
'scelto a favore della vecchia pro
prietà delle cose (e non certo per 
la nuova proprietà delle idee). Se la 
DC ha talvolta utilizzato mafia e 
camorra il nuovo potere industria
le pur di produrre e vendere alla 
vecchia maniera ha preferito coltiva
re un'ideologia conservativa, amman
tandola di asettica - ma non neu
trale - tecnologia. 

Nel doppio equivoco della pole
mica tra realisti ed utopisti (doppio 
equivoco in quanto vi è un conti
nuo scambio dei ruoli e dei liguag
gi) figurano indubbiamente delle 
vuità senza senso espresse dai rea
listi con grande spiegamento di quo
tidiani e pensatori autorevoli: ba
sti elencarne due: 1) alle denunce 
sull'abbandono vergognoso di tanti 
tesori d'arte, diversi parlamentari e 
amministratori, quasi a sostegno de
gli speculatori e dei qualunquisti, 
hanno replicato con il consueto ocea
nico buon senso che le opere d'arte 
« possono aspettare » di fronte al 
dramma dei disoccupati del meridio
ne, come se molti di questi disoccu
pati non fossero tecnici e laureati 
da utilizzare proprio nel vasto e pre
zioso settore dei beni culturali! 2) 
con la motivazione che occorre ridur
re le spese dello Stato, per anni so
no state private di finanziamenti e 
(fatto ancora più grave) di rifinan
ziamenti, importanti opere pubbli-
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che; ora addirittura viene ridotto 
del 200 per cento il volume di spe
sa necessario per avviare il primo 
piano di difesa del suolo; tutto ciò 
in un paese in cui è elevatissima 
la conpartecipazione « umana ,. ai 
frequenti dissesti sismici (ad esem
pio lasciando costruire e costruen
do al centro di zone sismiche e sui 
più delicati strati geologici) e a quel
li idrogeologici (disboscando e la
sciando disboscare, deviando, sfrut
tando o inquinando, oltre il limite 
di guardia, i corsi d'acqua). 

Se questo è « realismo politico », 
è assolutamente necessario recupera
re la fantasia. Un tale realismo po
litico ha infatti moltiplicato per mil
le i costi dei dissesti, favorendo la 
devastazione di fasce agricole e fo
restali e lasciando il campo libero 
ai più pericolosi insediamenti indu
striali e metropolitani. Più in gene
rale l'assenza di una pianificazione 
territoriale ha permesso di realiz
zare oltre quattro milioni di alloggi 
sottoutilizzati o addirittura abban
donati e di creare nelle « zone cal
de» un fabbisogno di alloggi di pa
ri entità. Ecco perché il discorso 
sulla riqualificazione dei centri sto
rici - specialmente se agganciato 
alla ristrutturazione di tutti i vecchi 
centri abitati - è di un'enorme por
tata sociale ed economica e quindi 
politica. Ma se il politico non com
prende o finge di non comprendere 
che questo problema non è né tec
nico né settoriale come è possibile, 
una volta fatta la diagnosi, ricerca
re insieme la terapia? 

Intanto, tenuto conto dei danni 
irreparabili che le amministrazioni 
locali determinano o consentono, sa
rebbe incÌispensabile recuperare tra 
gli emarginati e i delusi gli specia
listi in grado di ridare al paese di 
tutti i giorni quel minimo di effi
cienza senza il quale comunità e sin
goli sono travolti dall'alienazione. Vi 
sono poi da recuperare e da forma
re laureati, tecnici, autodidatta, per 

ricerche socialmente finalizzate, nei 
settori chiave dell'ecologia, dell'idro
geologia, della pianificazione territo
riale industriale ed urbanistica, del
l'agricoltura, della chimica, della ma
tematica e della fisica. Tale recupe
ro dovrebbe essere attuato dalle re
gioni e dagli enti locali ma con la 
collaborazione non burocratica di 
tutti (accademie ed enti di ricerca, 
liberi pensatori e contestatori) dan
do comunque un'assoluta priorità, 
m tutte le fasi e a tutti i livelli, 
alle capacità individuali: sarebbe in
fatti un folle errore continuare a tra
sferire nel lavoro, senza mediazione 
alcuna, il modello « anti-meritocra
tico »; questo rappresenta una del
le più nobili intuizioni della cultura 
sindacale ma nella stessa scuola (per 
la quale era nato) ha generato mo
stri essendo stato usato - pare in
credibile - come difesa ad oltran
za dei mediocri e del disimpegno in
tellettuale. 

Nel vasto settore dei beni cultu
rali potrebbero essere impiegati dai 
vari enti locali oltre 100 mila gio
vani l'anno il che determinerebbe 
un'enorme occupazione indotta: per 
censire e recuperare reperti archeo
logici e complessi storico-artistici; 
restaurare e restituire alle comunità 
porzioni di città o borghi in rovina 
( si pensi all'occupazione per gli edi
li) completare e coordinare servizi 
scolastici, universitari e di ricerca; 
per promuovere infine un•autentica 
cultura di massa una volta formati 
organici efficienti. Una tale operazio
ne produrrebbe spese immediate e 
vantaggi lontani - sostengono i so
liti realisti - il che non è vero 
perché i vantaggi si vedrebbero da 
una stagione all'altra in termini di 
ripresa psicologica, di nuovo slan
cio individuale, di un lento ma pro
gressivo recupero della credibilità 
dello Stato; in ogni caso, fa decisa
mente parte delle verità senza senso 
rinviare per (relativa) mancanza di 
scldi un'operazione sempre più co
stosa, sempre più indispensabile, e 
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dalla quale sempre più dipenderà il 
recupero della pace sociale. 

Dalla difesa del suolo (settore nel 
quale opera un addetto statale ogni 
sei milioni di ettari!) alla creazione 
e gestione di biblioteche-laborato
rio (quei luoghi preziosi dove la co
munità dovrà necessariamente autoe
ducarsi a forme più autentiche di ci
viltà) Stato, regioni e comuni dovreb
bero e potrebbero impegnare mi
gliaia di giovani, comprendendo -
una volte per tutte - che sarebbe 
un'inutile, anzi dannosa, crudeltà ri
creare nuovi guardiani, a vita, dei 
musei o del territorio, senza assicu
rare una promozione sul lavoro. Oc
corre rivoluzionare mentalità e orga
nizzazione del lavoro proprio in quei 
settori prioritari dove l'ignavia ha 
messo in pericolo, con le radici cul
turali del paese, le stesse condizio
ni di sopravvivenza civile. 

Intanto deve essere registrato con 
speranza il fatto che alcune ammini
strazioni stiano aviriando con le uni
versità e i centri di ricerca un ori
ginale rapporto tra sapere e soprav
vivenza che comporterà, aldilà dei 
soliti globalismi di comodo, la di
scesa di valori finalmente universa
li nell'alienante vita di quartiere. 

Dall'esito del difficile confronto 
in atto tra le forze democratiche di
penderanno molte soluzioni sociali 
ed economiche qui indicate ma -
lo ripetiamo - sarebbe un fatale er
rore considerare tali soluzioni come 
tecniche o settoriali e, in quanto ta
li, rinviabili in blocco ad un futuro 
ottimale assetto politico: su di esse 
e con esse si devono in realtà recu
perare preziose convergenze ed ag
gregazioni, perché deve essere al più 
presto restaurata la speranza proget
tuale, senza la quale, come afferma
va Kandinskij 66 anni fa, molti, 
« tormentati e sfibrati da dubbi e 
paure, preferiscono spesso un salto 
improvviso e violento nel buio a 
quel graduale oscuramento che si fa 
attorno a loro ». 

A. P. 
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Roma: fatièoso 
avvio di 
un lungo restauro 
di Alessandro Colettl 

• Una città faticosa per viverci 
civilmente, avvilita ad agglomerato 
mediorientale. Carenza estrema di 
case, scuole, ospedali, servizi socia
li; traffico caotico e sporcizia dila
gante; inerzia cronica o gherminelle 
mafiose negli uffici comunali popo
lati dalla clientela politica. Questo, 
per decenni, l'identikit di Roma. 

Eredità pesantissima per la Giun
ta di sinistra, insediatasi in Campi
doglio nell'agosto del 1976, la 
prima giunta laica al comune di 
Roma dai tempi dell'amministrazio
ne Nathan. Ma a distanza di 62 an
ni, Giulio Carlo Argan rinnovava, a 
nome della coalizione che lo aveva 
eletto sindaco nelle liste del PCI, la 
sfida del suo predecessore massone 
al malgoverno. E, a impegno del 
«nuovo corso» amministrativo, un 
documento programmatico della 
nuova Giunta specificò le sue linee 
di intervento prioritario contro i 
mali romani. Edilizia economica e 
scolastica, infrastrutture igienico-sa- · 
nitarie, sanatoria urbanistica delle 
borgate esistenti, realizzazione del
le strutture indispensabili ai servizi 
sociali, acquisizione di centri sporti
vi e grandi aree di verde, nuova 
impostazione dei problemi connessi 
al traffico, recupero a tutta la citta
dinanza del centro storico. 

Ma le radici dei mali cittadini 
sono talmente abbarbicate al tessuto 
socioeconomico romano che nessu
no poteva illudersi sulla rapida at
tuazione dei nuovi indirizzi prospet
tati. E infatti, a (più di) un anno 
di distanza, non sono emerse svolte 
rilevanti nella qualità della vita cit
tadina anche se, sul piano dell'avvio 
dei progetti, in questo periodo la 
Giunta ha lavorato sui problemi più 
urgenti. Dal completamento del 
piano di emergenza per la casa, al 
piano borgate, al programma per 
l'edilizia scolastica e gli asili nido, 
al dibattito sull'urbanistica; dai c~n
tri ricreativi estivi all'Estate cultu
rale romana. 

Ma i lavori predisposti o avviati 

sono stati, per cosi dire, poco 
«pubblicizzati » presso la cittadi· 
nanza. E' mancato, specificano in 
Comune, o è risultato perlomeno 
insufficiente, un preciso rapporto 
informativo tra attività della Giunta 
e opinione pubblica. E non è di
screpanza da poco perché, al contra
rio, ogni eventuale notizia di un il-

1 lecito vero e presunto commesso in 
qualche « stanza dei bottoni » in 
Campidoglio, volerà velocissima. 

In ogni caso, è ormai in pieno 
declino quel modello di amministra
zione scorretta, consolidatasi gra
zie alle coperture garantite dall'ac
centramento del potere. Anche' per 
questo, l'attuazione reale del decen
tramento nelle circoscrizioni comu
nali va considerata il risultato 
più rilevante conseguito finora dalla 
nuova Giunta, anche ai fini di una 
piena. democratizzazione del suo go
verno. 

La legge, come è noto, assegna ai 
consigli circoscrizionali la potestà di 
deliberare su un ampio ventaglio- di 
materie e affida loro la gestione dei 
beni e dei servizi relativi alle attivi
tà sanitarie, assistenziali, scolasti
che, culturali, sportive, ricreative. 
Ma, mentre prima dell'insediamento 
della Giunta di sinistra l'ammini
strazione centrale boicottava larva
tamente le circoscrizioni lesinando i 
mezzi e il personale indispensabile 
all'esercizio dei poteri di sua com
petenza, oggi l'atteggiamento del· 
l'assessorato è di notevole collabo
razione. Il processo di decentramen
to g.iungerà però alla sua piena at
tuazione solo con l'elezione diretta 
d~ part~ ?ei c.ittadini dei consiglieri 
c1rccscnz10nalt, attualmente desi: 
gnati dai partiti e quindi esposti 
alla _rentazione di svolgere più una 
funzione di « cinghia di trasmissio
ne » degli interessi elettoralistici del 
partito stesso che non quella istitu
zionalmente definita. 

La circoscrizione è comunque fin 
d'ora nucleo di aggregazione e di
scussione tra i cittadini eh~, parte
cipando ad assemblee e dibattit i. 
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roma: faticoso avvio 
di un lungo restauro 

rimuovono con foga crescente il 
proprio status di individui avvezzi 
all'assenteismo e alla delega. Un fc
nomen? quanto mai positivo ma già 
pone il problema - ci dichiara 
Pierluigi Severi, capo dcl gruppo 
consiliare socialista - di evitare 
che i 'consiglieri della circoscrizione 
cedano alla tentazione burocratica 
di trasformare l'organo del decen
tramento in una sorta di « cuscinet
to » posto tra le tensioni le proteste 
le spinte sociali della base e l'am
ministrazione capitolina. 

Questa richiede infatti fiducia, ol
tre al legittimo sprone. Una fiducia 
in buona parte meritata, come at-

testano gli impegni programmatici ~--·""·•~n 
avviati in concerto con le circoscri-
zioni. In tema di politica urbanisti
ca, dalla pianificazione privata (coi 
suoi corollari di speculazione fon
diaria, fallimento dell'edilizia eco
nomica e popolare, sviluppo dell'e
busivismo, povertà di verde cittadi
no e di quartiere, abbandono delle 
borgate) si è passati, con il deter
minante èoncorso delle circoscrizio
ni, al piano borgate, al piano di 
emergenza per la casa, al piano per 
l'edil~zia economica e popolare, al 
reperimento dei grandi parchi del 
Pineto e dell'Appia Antica, alla pe
rimetrazione delle borgate, al recu
pero del centro storico, alle varianti 
al Piano . Regolatore Generale. 

I primi risultati concreti non so
no mancati. In tutte e 17 le borgate 
proct>dc il piano di emergenza per il 
rt>perimento e l'assegnazione degli 
alloggi ai baraccati, mentre vengono 
operativamente messi a punto i pia
ni per l'edilizia popolare. 

Quanto al centro storico ( « sarei 
soddisfatto se riuscissi a passare alla 
memoria dei romani come l'uomo 
che ha avviato a soluzione i pro
blemi del centro storico » dichiara
va il sindaco Argan dopo la sua 
elezione), l'obiettivo principale di 
arrestare l'esodo dei residenti vede 
allo studio dell'amministrazione un 
programma di risanamento dell~ a
bitazioni di proprietà comunale, 
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Roma: meditazioni nella borgata di Primavalle 

scaglionato in sette, otto anni con 
la previsione dell'Assessore al Cen
tro Storico (una carica di nuova 
istituzione) di reperir.! e attrezzare 
un media di 200 vani l'anno. Per 
ora sono già a buon punto i lavori 
nel quartiere di Tor di Nona. Sul
la piaga dell'abusivismo la situa
zione appare assai meno confortan
te. « Il grande neo della nuova am
ministrazione - ci dichiara anco
ra il capogruppo consiliare socia
lista Severi - è l'abusivismo, e qui 
chiamo in causa anche le circoscri
zioni perché oggi come oggi sono in 
piedi più di mille cantieri abusivi 
nuoV\ e le circoscrizioni malgrado 
abbiano possibilità e pote'rc di con
trollo e di intervanto non riescono a 
bloccare il fenomeno. Manca proba
bilmente l'impegno dovuto». 

Altro considerevole ritardo si la
menta nell'applicazione delle misure 
idonee e decongestionare e raziona
lizzare il traffico cittadino. Troppo 
a rilento procede la politica dell'in
centivazione dcl mezzo pubblico 
mentre la chiusura totale del centro 
storico al traffico privato appare 
ancora condizionata dalle pressioni 
settoriali contrarie. Giocoforza, in 
tale situazione, che l'intero poten
ziale dei vigili urbani sia utilizzato 

per disseminare multe. Solo il prc· 
visto decentramento delle guardie 
municipali, con l'istituzione del vi
gile di quartiere, potrà mettere a 
disposizione degli abitanti di cia
scuna circoscrizione un punto di ri
ferimento locale per informazioni e 
ricorsi non esclusivamente pertinen
i al traffico. 

Accanto ai problemi connessi al
l'urbanistica, non meno macroscopi
ci sono quelli relativi ai servizi so
ciali, dove le paurose deficienze e
reditate dalle pa5sate gestioni con
dizionano pesantemente il procedere 
degli allestimenti in corso. Nel set
tore dell'edilizia scolastica il piano 
per coprire !'ancor vasto fabbisogno 
procede alacrement~ ma si avverte 
l'esigenza che anche tali strutture 
debbano porsi in modo aperto ri
spetto al quartiere, sollecitando il 
dibattito con i genitori, gli opera
tori, le forze politiche e sindacali: 
« Altrimenti - come dicono al Co
mune - non si potranno superare 
visioni che ancora sono forti, ed in 
alcuni casi prevalenti, del nido co
me mom!:nto puramente assistenzia
le, asettico, perdendo così il carat
tere profondamente innovativo di 
servizio sociale ». Al superamento 
della concessione assistenziale si è 
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I anche ispirata l'istituzione dei Cen
tri Ricreativi Estivi, un servizio che 
ha interessato l'anno scorso circa 
15 .000 ragazzi tra i 6 e i 14 anni 
e la cui gestione è stata delegata al
le circoscrizioni tramite un comu
nicato formato da rappresentanti 
del personale addetto e da geni
tori. 

In campo sanitario accanto al 
Consorzio che ha lo scopo di pro
muovere e organizzare interventi ri
volti alla prevenzione, cura e ria
bilitazione nei settori sanitario e 

dell'assistenza sociale, bisogna men
zionare la Consulta sociosanitaria 

circoscrizionale che è l'organismo di 
parcecipazione popolare con compiti 
di impulso, iniziativa e controllo in 
materia. 

Ma parlare di igiene e sanità a 
Roma, la città che contende a Na
p<>l~ e Palermo il titolo di capitale 
Jtal1ana della sporcizia, resta un di
scorso incompiuto se non si affron
ta l'argomento deJJa Nettezza Urba
na. Servizio costosissimo per il Co
mune (più di 50 miliardi l'anno) ma 
assai poco efficiente, perché centra
lizzato e caratterizzato da vaste zo· 
ne di arbitrio e clientela. Anche in 
questo settore il decentramento 
tende alla piena e più razionale uti
lizzazione delle forze esistenti. Il 
piano, sottoposto qualche mese fà 
a dibattito, aperto al pubblico, da 
vari consigli circoscrizionali, indivi
duò 14 «itinerari di pulizia» i 
quali dovrebbero garantire la coper
tura di tutti i quartieri. 

Le linee generali di intervento 
fin qui esposte sui vari problemi 
cittadini assumono rilievo più mar
cato se verificate nella realtà con
creta di una circoscrizione. Costituita 
dai quartieri Appio, Tuscolano, 
Appio Latino e relativi suburbi, con 
insediamenti che vanno dalla borga
ta agli alveari popolari e alle palaz
zine residenziali di lusso, sociologi
camente assai differenziata, la IX 
circoscrizione ben si presta a fare da 
campione rappresentativo della si-
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tuazione cittadina. Soprattutto nei 
suoi aspetti negativi. Circa 200.00D 
cittadini murati vivi dalla specula
zione edilizia in una realtà urbana 
tra le più alienanti, senza verde 
pubblico, con gravissime carenze di 
strutture pubbliche per i servizi sa
nitari, scolastici, sportivi. 

« Uno dei primi nostri sforzi -
ci dicono in circoscrizione - è sta
to quello di coinvolgere la cittadi
nanza in assemblee e dibattiti su 
problemi nei quali la gente si sen
tisse spinta alla partecipazione di
retta. 

Inoltre tra le principali esigenze 
di questo periodo di transizione c'è 

quella di una crescita qualitativa 
delle nostre stesse capacità operati
ve, per poter gestire efficacemente 
le funzioni che ci competono. Que
sto significa, tra l'altro, decentrare 
anche i "cervelli", i tecnici com
petenti, nella nostra come nelle al
tre circoscrizioni ». 

Oltretutto, per programmare or
ganicamente gli interventi nei vari 
settori occorre riferirsi a un mini
mo di documentazione sulla realtà 
circoscrizionale. Ma, anche qui alla 
IX, materiale in al senso manca 
quasi del tutto. Ecco allora che, a 
seconda delle rispettive funzioni e 
competenze, i consiglieri circoscri
zionali si sono assunti questo com
pito di ricerca e analisi dei dati via 
via occorrenti. Si è resa anzitutto 
necessaria un'inda~ine, mai fatta se
riamente prima d'ora, su tutti! le 
aree di proprietà del comune esisten
ti nel territorio circoscrizionale, per 
poi decidere sulla loro migliore uti
lizzazione. Qualche tentativo azzar
dato in questa direzione sotto le vec

chie gestioni capitoline si era siste

maticamente arenato sulle secche de

gli interessati intralci burocratici. 

Oggi, dicono in circoscrizione « la 

ricerca per quanto ardua e faticosa 

è facilitata dal doverso atteggiamen

to della giunta, dalla collaborazione 

offerta dagli assessori i.. 

Nel settore urbanistico, priorita
rio per restituire un civile assetto 
alla circoscrizione, i consiglieri della 
IX si stanno muovendo su tre li
nee: risanamento di borgate e bor
ghetti; massimo recupero del verde 
pubblico (piani per Villa Lais e Vii 
la Lazzaroni approvati nel mese di 
maggio dell'anno scorso oltre all'im
pegno per il futuro grandioso parco 
della Caffarella); servizi e strutture 
sociali da far funzionare in modo 
soddisfacente per l'intera cittadi
nanza. 

Determinante, al solito, l'atteg
giamento favorevole della Giunta 
alla delibere circoscrizionali, e non 
mancano esempi di rilievo al muta
mento di indirizzn. Il grande ma
gazzino C.Oin di piazzale Appio fu 
costruito nonostante il parere nega 
tivo espresso dalla circoscrizione, 
che chiedeva una diversa utilizza 
zione sociale delJ'edificio preesi
stente, perché le forze della specu
lazione avevano evidentemente tro
vato appoggi in Campidoglio. Più 
tardi, alla richiesta della Coin di 
poter installare un altro suo magaz
zino nella stessa zona, la giunta, 
qualche tempo fà, ha risposto in 
base al parere, negativo, preventi
vamente richiesto alla circoscrizio
ne. I cui esponenti, anche per l'area 
dlel'ex arena Taranto, al posto di 
un insediamento speculativo edi
lizio hanno chiesto e ottenuto un 
asilo nido. 

Tutto ciò non significa natural
mente che il rapporto tra la IX cir
coscrizione e il Comune funzioni 
sempre cosl egregiamente giacché 

non va sottaciuto, che tra gli ele

menti di ostacolo ad una migliore 

resa del decentramento, c'è il fatto 

che il dialogo tra giunta e circoscri

zione deve necessariamente passare 

attraverso il filtro della mediazione 

di una burocrazia comunale ancora 

avvezza a metodi di lavoro farragi

nosi e in definitiva poco produttivi. 
A. C. 
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«Privato» e «politico» 
nella 
cultura italiana 

di Carlo Vallaurl 

• Il rapporto tra privato e poli
tico è stato riproposto negli ultimi 
anni dalla tematica giovanile e, con
siderato il crescente interesse che 
suscita, può riuscire opportuno ap
profondire alcuni aspetti del pro
blema, cos} come si presenta nelle 
vicende del nostro paese, nell'espe
rienza sociale e nella produzione ar
tistica. 

Il '68 ha rappresentato tra l'al
tro una domanda di dare corpo al
le insoddisfazioni individuali con 
nuove formule di mobilitazione po
litica collettiva, ma ne usciva una 
crisi ancora più profonda quando 
ci si accorgeva che un certo modo 
di intendere la politica - è cioè 
la contestazione globale - era sen
za sbocchi. Allora non rimaneva che 
o i1 ritorno ad una militanza politi
ca di carattere continuativo (e ap
punto per questo, di segno gradua
listico) oppure il ripercorrere le 
tappe dell'individualismo. 

Di qui le correnti del « situazio
nismo », le mode orientaleggianti; 
poi, per i più sottili ed attenti, su 
un piano culturalmente aualificato, 
la scoperta della Heller e della teo
ria dei bisogni, in uno sforzo di 
sistematizzare i bisogni reali al con
fronto di una rigida macchina della 
pianificazione tutta incentrata in
vece sulla produzione. 

Nella letteratura spicciola, negli 
articoli di riviste, nelle inquietudi
ni giovanili, veniva fuori l'esigenza 
di rispettare il « privato »: un sa
crificio troppo a lungo consumato 
per privilegiare il « politico » aveva 
scardinato - si è detto - dalle 
sue radici - appunto, private -
l'individuo. Ecco allora l'affermazio
ne del privato contro il politico, 
quasi Freud contro Marx, il fem
minismo (almeno un certo tipo di 
femminismo) il sesso l'insoddisfa
zione singola contro la classe. 

La riflessione su questi temi in
duceva Adele Cambria a ricercare 
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quale era stato l'atteggiamento di 
Gramsci nei confronti della donna: 
ne usciva un discusso testo teatra
le, nel quale l'autrice sosteneva che 
il punto di osservazione del feno
meno e le regole di comportamen
to conseguenti da parte del capo ri
voluzionario erano stati « tradizio
nali », secondo schemi della società 
consolidata. 

Tentativi letterari di esprimere 
un « nuovo » modo di sentire certi 
problemi avevano solo successo 
commerciale e si iscrivevano nel 
filone di una moda contingente. Ma 
come era stato m passato? Come 
« pubblico » e « privato » si erano 
conciliati o combattuti, per esem
pio, all'interno dei grandi personag
gi dell'Ottocento? La sceneggiatura 
preparata da L. Cavani, F. Arcalli 
e I. Moscati per il film poi realiz
zato dalla stessa Cavani sul « priva
to » di Nietzsche (Al di là del bene 
e del male) fa centro sulla « libertà 
del piacere », negata dalla società, 
dalle convenzioni, dal mondo acca
demico, dalla famiglia, al filosofo 
ed ai suoi amici (Paul Rée e Lou 
Salomé). 

Non sono ammessi i menages à 
trois né il godimento individualisti
co della vita, perché le regole im
pongono altri ritmi di esistenza, si
no alla « libertà di essere folle » 
per Nietzsche, purché chiuso in una 
casa, lontano da chi ama e da chi 
sente come lui. Contro i «riti» con
sueti della « prudenza » si avanza 
l'ipotesi che i « diversi » possono 
avere una « loro » ragione. Da qui 
nasce l'attualità del film, la cui for
za di suggestione è lasciata alle im
magini della Cavani, dolorose nella 
empietà che rivelano. 

Aver scavato in certe pieghe na
scoste è un peccato che la critica 
ufficiale non ammette, anche se la 
regista ha saputo illuminarci sul
l'angoscia del filosofo, sulle sue con
traddizioni, sulla desolazione e sui 

traumi, sulle « cadute » e sugli in
gi:nni. D'altro canto all'attenzione 
p:.:r le vicende private del filosofo 
non a caso forse si aggiunge oggi 
un ritorno di studi critici, ad una 
interpretazione di Nietzsche « da 
sinistra ». 

Alla ricerca del « privato )> di 
Strindberg si è rivolto invece un 
commediografo, M a r i o Moretti 
(Strindberg contro), per rappresen
tare la lacerazione tra desiderio 
d'amore e spinta a far valere il pro
prio io: non egoismo quindi, ma 
« dura necessità » nella realtà della 
vita d'ogni giorno. Compaiono di
versi modi di nutrire affetto di fron
te allo scatenamento di ciò che -
proprio malgrado - vive nell'in
timo. 

Perché abbiamo citato questi e
sempi della nostra recente produ
zione cinematografica e teatrale? 
Perché in effetti essi confermano 
come nel momento in cui la lotta 
sociale diviene lotta per una di
versa « qualità della vita » emerge 
come non sia sufficiente cambiare 
gli strumenti economici ma come 
invece sia contemporaneamente in
dispensabile portare avanti le esi
genze reali che vengono da una ana
lisi concreta dei fatti. Ha scritto al 
riguardo Moscati a proposito del 
film alla cui sceneggiatura ha colla
borato « rivoluzione non può esse
r.:: una parola vuota e non può con
sistere in meccanismi che scattano. 
Bisogna approfondire la natura u
mana, capire che cosa abbiamo di
menticato e perché». Sono temi di 
riflessione da non abbandonare per
ché incidono nella sfera determi
nante d::l "quotidiano". 

• 
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enciclopedia 
einaudi 

L'essenzialità 
del sapere 

di Luigi Anderlini 

Una formula enciclopedica mo
derna che cerca di cogliere il 
anuovo» emergente da una fase 
storico-culturale di transizione. 

• I primi volumi della nuova en· 
ciclopedia di cui Einaudi ha inizia
to la pubblicazione offrono più di 
un motivo di riflessione attorno ad 
una impresa editoriale che, molto 
al di là del modesto battage pubbli
citario che ne ha accompagnato la 
presenza nelle librerie, appare de
stinata a segnare un punto di rife
rimento assai significativo nella vi
cenda culturale del nostro tempo. 
Cercherò di parlarne da lettore sen
za particolari specializzazioni che 
tuttavia ritiene di avere un defini
to punto di vista sull'insieme dei 
problemi che si pongono oggi alla 
società, non solo italiana, di que
sto scorcio di secolo. 

La prima impressione, di cui 
non ho fatto mistero con gli amici 
della Casa Editrice, è stata quasi 
di preoccupata premura. Ho chie
sto: Ce la farete ad arrivare fino 
in fondo ai 12 volumi ( 15.000 pa
gine) che promettete? Riuscirete a 
tessere quella nuova rete di rela
zioni tra i punti cardini del sapere 
moderno che avete in animo di of
frire al lettore? Le domande non 
sono affatto retoriche anche se le 
risposte che ho avuto sono state, al
meno sul primo punto, perentorie. 

Lavoro sui margini 
di crescita di una cultura 

Evidentemente a Torino hanno 
fatto le cose seriamente e non sono 
usciti col primo volume prima di a
vere la certezza che anche il 12° 
sarebbe uscito. Si sa come, nella 
storia delle enciclopedie, non siano 
rari i casi di imprese (anche di gran 
mole) incominciate t! ncm portate 
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a termine. Talvolta la vastità degli 
impegni dilaziona assai nel tempo 
le scadenze e incidenti finanziari o 
l'esaurirsi di determinate condizio
ni culturali possono mettere in dif
ficoltà anche chi è partito con le 
migliori intenzioni. (Capitò nel se
colo scorso ai tedeschi Erscb e Gru
ber tra il 1819 e il 1890 con una 
colossale enciclopedia fermatasi qua
si a metà di cui uscirono solo 97 vo
lumi). 

Sappiamo che non sarà questo il 
caso della impresa editoriale Einaudi 
e non perché l'opera non sia di 
grande momento ma perché essa ha 
caratteristiche assai diverse da quel
le correnti. Il 12° volume infatti 
non sarà un volume come gli altri 
ma qualcosa di significativamente 
nuovo, una guida alla lettura della 
intera enciclopedia, una serie di iti
nerari che potevano essere traccia
ti (e lo sono stati) solo quando e in 
quanto l'intero piano dell'opera fos
se definito in ogni suo dettaglio a 
cominciare dal primo volume. La di
lazione nel tempo della uscita dei 
testi è dunque solo un fatto di tec
nica tipografica, di mercato. 

Meglio cosl. Le mie apprensioni 
sulla capacità di tenuta della casa 
editrice non avevano alcun fonda
mento. 

Altra cosa è, naturalmente, entra
re nel merito della impresa e com
misurare i risultati con le ambizioni 
dichiarate dei promotori, con le pro
prie convinzioni su quel che potreb
be essere oggi una enciclopedia. 
Credo che un giudizio definitivo po
trà essere dato solo quando avremo 
a disposizione l'intera opera col suo 
significativo 12° volume. 

Cerchiamo per ora· di farci una 
idea della novità di impianto che 
questa enciclopedia propone e di 
saggiare su alcune delle voci dei 
primi due volumi la validità e la 
profondità delle analisi e gli orien
tamenti di fondo che ne risultano. 

Nella sua accezione corrente il 
termine enciclopedia sta a signifi
care, almeno per gran parte dei let· 
tori della mia generazione, un'ope
ra di compilazione, capace di rias
sumere in termini corretti e anche 
abbastanza disimpegnati, il sapere 
di un'epoca: una serie piuttosto nu
trita di volumi che servono per la 
consultazione, per avere sottomano 
le prime informazioni e i richiami 
bibliografici più significativi. I do
dici volumi di cui stiamo parlando 
non saranno affatto questo. Non pii1 
30-40.000 voci, ma 6-7000, non più 
un'opera esaustiva del sapere cor
rente ma un lavoro assai impegnato 
sui margini di crescita di una cul
tura, non più i volumi in folio -
da consultazione - ma in ottavo 
(sia pure di oltre mille pagine) per 
la lettura. 

Sessanta pagine 
sulla voce « Enciclopedia » 

In realtà basterà scorrere le ses
santa pagine che nel primo volume 
(e fuori ordine alfabetico) sono de
dicate alla voce Enciclopedia per ri
percorrere l'iter assai complesso e 
tortuoso che dalla Naturalis Histo
ria di Plinio il Vecchio (che non è 
nemmeno il punto di riferimento 
più lontano) attraverso il passaggio 
decisivo della Encyclopedie ou dic
tionnaire raisonné des Sciences, des 
Arts et des metiers di Diderot e 
d'Alambert, approda al nostro tem
po, alle nostre enciclopedie. 

Cosl alla accezione piuttosto cor
rente di sapere enciclopedico come 
di un sapere sciatto e approssima
tivo proprio perc~1é per sua natura 
esteso a tutto lo scibile, si contrap
pone l'enciclopedismo del diciottesi
mo secolo, quello degli illuministi, 
quello che preparò la grande rivolu
zione dell'89. Tanto quanto il primo 
è deideologizzato magari perché cor-

~ 
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enciclopedia 
einau.di. 

rispondente a una ideologia larga
mente diffusa, stabilizzata e stabi
lizzante, tanto più il secondo è ar
mato di una sua visione coerente, 
partigiana del sapere considerata an
ch'essa strumento per una battaglia 
di rinnovamento non solo culturale. 
Mentre fino alla Encyclopedie, dai 
Te sori medioevali, agli Alberi del
la scienza di Raimondo Lullo, agli 
ideali pansofici di Comenio, al ra
zionalismo totalizzante di Leibniz, 
il problema decisivo sembra essere 
quello di mettere insieme, per tra, 
smetterlo, tutto un sapere formu

.landone in precedenza chiavi astrat-
te di lettura, Diderot e d'Alambert, 
per primi muovono dall'esperienza 
dell'uomo e l'albero della scienza, 
l'ordine del creato diventa l'albero 
delle conoscenze umane, mettendo 
a soqquadro, anche attraverso l'or
dine alfabetico, le vecchie distinzio
ni disciplinari. 

A due secoli e più di distanza 
dal dictionnaire raisonné e dopo es
sere passati in Europa per espe
rienze come quella della Enciclo
pedia Britannica, dell'insieme delle 
opere di Larousse e della Enciclo
pedia Treccani nelle loro varie ver
sioni, che senso ha dunque questo 
nuovo tentativo che fa capo alla ca
sa editrice Einaudi? 

In attesa del 
dodicesimo volume 

Diciamo anzitutto che non è un 
tentativo legato esclusivamente e 
nemmeno prevalentemente alla cul
tura italiana se è vero che più del
la metà dei redattori delle voci so
no europei dell'ovest e dell'est e 
che non mancano apporti che vanno 
anche al di là dei confini del vec
chio continente. Italiano appare 
l'impianto, la problematica di fon
do ma solo in quanto (questa è la 
:lostra impressione che cercheremo 
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di delucidare più avanti) l'Italia è 
oggi uno dei paesi abbastanza em
blematici di un certo tipo di cultura 
e, per essere più esatti, di una cer
ta condizione culturale. 

Subito dopo bisognerà chiarire 
il senso che ha la drastica (e mai 
finora sperimentata) riduzione del
le voci. Non si supereranno i 650 
lemmi: tanto per dare al lettore 
un'idea del taglio operato si può 
tener conto del fatto che tra le 
prime due voci di questa enciclope
dia (Abaco-Abbigliamento) nel di
zionario enciclopedico Treccani cor
rono oltre 200 voci che qui sono 
cadute e tra esse vi ·sono le parole 
abate, abbazia, abbacchio, abbaglia
re, abbandonare, abbattere, abbeve
rare. Non sarà stato troppo drasti
co un taglio cosl profondo? Non si 
rischia a questo modo di lasciare 
in piedi un numero troppo esiguo 
di piloni (di voci portanti) su cui 
appoggiare la rete delle corrispon · 
denze e dei rapporti? Non si ri
schierà cioè di lasciare qualche ma
glia troppo grossa nella rete, per 
la quale possono sfuggire non tan
to somme di nozioni ma momenti 
interessanti di crescita culturale? La 
nostra impressione è che a questi 
interrogativi si possa rispondere af
fermativamente ma è chiaro che 
una risposta meno approssimativa 
potrà essere data solo quando sarà 
possibile avere in mano l'opera in
tera ivi compreso quel dodicesimo 
volume di cui abbiamo parlato. 

Un volume, questo dodicesimo, 
che oltre agli itinerari di lettura 
comprenderà anche un indice gene
rale con tutti i possibili rinvii, vale 
a dire (c'è da supporlo) un insie
me di voci che sarà nell'ordin::: di 
molte migliaia. . 

Questa delle voci portanti (e di 
quelle importanti) è una delle chia
vi su cui l'insieme della enciclope
dia è stata costruita e la loro scelta 
riassume in sè una parte• notevole 

dell'orientamento generale dell'ope
ra: la volontà dichiarata di rottura 
nei confronti della gabbia delle di
scipline accademiche (vi è la parola 
Alchimia; non ci sarà la parola Chi
mica); la decisione di cogliere gfi 
« oggetti concreti delle pratiche dis
seminate dallo sviluppo diseguale 
della scienza, aspirando a cogliere 
i nodi problematici del sapere, con 
l'unico criterio orientativo di un 
certo materialismo per il quale nes
suno può pensare all'autogenerazio
ne dei discorsi scientifici »; un in
dirizzo che, senza forzature, riequi
libria la attenzione a· favore della 
cultura scientifica rispetto a quella 
puramente umanistico-classicistica, 
senza dimenticare - anzi abbon
dando in questa direzione - la cre
scita che negli ultimi tempi hanno 
avuto le scienze dell'uomo, in par
ticolare l'antropologia e la semiolo
gia. 

Una dimensione 
largamente internazionale 

Non una scelta ideologica defi
nita, dunque, se non quella di un 
materialismo che se non ha il corag
gio di definirsi dialettico non ha 
nemmeno quello d~ definirsi stori
co: una sostanziale apertura pro
blematica che, senza accettare i pa-
sticci del sincretismo, pare corri
spondere abbastanza correttamente 
alla attuale fase di transizione che 
attraver$a la cultura mondiale dove 
1 semi fecondi del marxismo sono 
venuti e stanno venendo a contat
to con le altre grandi correnti del 
pensiero moderno, provocando cri
si e rinnovamenti ed entrando a 
loro volta in crisi per rinnovarsi. 
E' questo anche il senso della italia
nità della enciclopedia se è vero 
che l'Italia è oggi uno dei paesi in 
cui questo tipo di problematica tro
va non dirò il suo migliore terreno 
di cultura (che sarebbe pura presun-
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zione) ma certamente una udienza 
assai larga entro cui è fortunatamen
te nata una équipe - qu~lla che 
ha presiéduto alla definizione di que
sta enciclopedia - capace di tirare 
le fila di un lavoro a dimwsione 
largamente internazionale. 

- In buona sostanza dirò, con un 
linguaggio forse approssimativo ma 
diretto, che l'asse dell'opera si col
loca accanto a quello della Encyclo
pedie nel rifiutare le Summae, le 
Pansofi"' e le totalizzazioni naziona
li e nell'affrontare i temi del sape
re ccnsapevole e organizzato, nei 
suoi punti di crisi, senza però avere 
la carica ideologico-rivoluzionaria che 
ebbero Diderot e d'Al11mb:rt e ras
segnandosi invece - né poteva es
sere altrimenti - a giocare in po
sitivo il ruolo della problematicità in 
un n;iondo di transizione in cui l'ege
moma culturale (anche a livello di 
probltmatica) appare come l'unica 
via possibile per l'avanzare della ci
viltà essendo l'altro termine del di
lemma l'olocausto atomico. 

Saggiare i limiti di questa pro
blematicità nelle voci delle enciclope
dia e nel loro complesso, perché dal
la problematicità non si scada al 
problematicismo (che è il gusto de
teriore del giocare ai problemi e del 
parlarsene addosso) è quello che 
ogni lettore tenterà di fare. Qui se 
ne offrirà solo qualche esempio. 

Cominciamo proprio da « aba
co». In poco più di tredici lucide 
paginette si ripercorre la storia di 
questo strumento per calcolare in 
cui, anche in epoca di numerazione 
non posizionale (le cifre cosiddette 
arabe) inconsapevolmente si antici
parono i meccanismi capaci di dare 
risultati cerri in maniera appunto 
meccanica senza cioè dover ogni 
volta impegnare il cervello in ope
razioni defatiganti. Una sorta di co
modo supporto disimpegnante che, 
dall'Egitto e da Roma, arriva e per
mane ancora oggi sotto forma di 
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pallottoliere in Russia, in Cina e in. 
Giappone sul punto di essere tra!' 
volto proprio in questi anni dai cal· 
colatori tascabili. 

Direi che l'analisi è spinta ab
bastanza a fondo, molto al di là dei 
dati tecnici obiettivi (che pure so
no di grande interesse storico), in 
una zona dove ci si viene a con
frontare con i temi generali del cal
colo, delle questioni analogico-digi
tali, dell'algorìtmo, dei calcolatori 
elettronici e in· genere con i siste
mi di codificazione. Direi che l'equi
librio tra storico, analitico, antro
pologico appare corretto. La voce, 
redatta con un linguaggio intellegi
bile anche ai non addetti ai lavori, 
è di Walter Endrei (Accademia 
Scienze Budapest). 

Il nuovo che cresce nelle 
connessioni interdisciplinari 

Assai dense di riferimenti alle 
scirnze antropologiche sono le ol
tre 20 pagine che Olivier Burgelin 
(Centro studi sulle comunicazioni di 
massa Parigi) dedica alla voce abbi
gliamento collocata al crocicchio di 
una serie di altre parole chiave che 
vanno dalla moda, alla sessualità 
dall'ornamento alla cura del corpo'. 
ai valori organizzati della cultura 
(alim"ntazione, cucina) fino a quel
li dell'ambiente e <lei clima. Così è 
anche per l'alchimia di cui si coglie 
soprattutto la dimensione ricollega
bile a una cultura magica e astrolo
gica attorno al tema del rapporto 
microcosmo-macrocosmo. Senza sot
tovalutare la funzione propedeutica 
che l'alchimia ha avuto rispetto a 
scienze come la chimica, quel che 
oggi appare nuovo, al di là di ogni 
visione puramente meccanicistica e 
positivistica, è la rivendicazione di 
un valore ancora attuale di alcuni 
elementi alchemici e intuitivi nei 
nodi non ancora risolti del sapere 

puramente scientifico. La voce è di 
Mario Dal Pra. 

Ancora diverso è naturalmente 
il taglio di voci come algoritmo a 
calcolo dove però il linguaggio spe
cializz~t?. rende i testi non sempre 
acc-.sstbih al lettore medio, combat
tuti come sono gli autori (Antoni 
Mazurkiewicz, Giuseppe Geymonat 
e Giulio Gioriello) tra la necessità 
di servizi di tecniche note solo agli 
specialisti e la necessità di andare 
al di là delle stesse formule matema
tiche alla ricerca delle radici e delle 
~onnessioni con temi che colgono 
d nuovo che cresce nelle connessio
ni interdisciplinari (tanto per dare 
un esempio con stabilità-instabilità, 
con continuo-discreto con voci come 
gene e vita). 

Non credo sia utile, anche per 
una recensione ampia come questa, 
andare oltre. Dirò solo per conclu
dere che sulle 4 .3 voci del primo 
volume 21 sono riferibili a temi 
scientifici e nel secondo volume una 
dozzina su 37. Naturalmente si 
tratta di una mia vaJutazione. Non 
è inopportuno, mi pare, che si ten
ti da altri e quando avremo più ma
teriale a disposizione, una analisi 
di questo rapporto che può avere 
diretto riferimento con la polemi
ca sulle due culture. Un tema che 
se resta attuale per tutti noi, tenuto 
a?che conto della incidenza (de
v1an~e?) che hanno ormai raggiunte 
le ~ctenze an~opologiche, a maggio1 
ragione (per ti peso che potrà ave
r~ sul nostro futuro) va tenuto pre
sente da chi ha la responsabilità di 
dirigere un'opera come questa. 

L. A. 
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Trame 
consolatorie 
a Vigevano 

di Aldo Rosselli 

• Se la cultura dei partiti ha a lun· 
go filtrato la nostra storia, paran
do i colpi imprevisti e suggerendo 
autorevolmente nuove trame, dob
biamo adesso incominciare ad am· 
mettere che una particolare « per
versità » della nuova realtà sta cre
ando dei grossi guai per tutti coloro 
che pensano di essere nella posi
zione di prevedere e condizionare 
i fatti. Nel nostro vocabolario sono 
entrati via via termini come neo
capitalismo, consumismo, boom 
economico, economia mista, stag
flation, cui nell'immaginazione po· 
polare corrispondono vagamente al
trettanti modelli di società. Scelte 
e comportamenti, stili di vita e ap
propriazioni di gusto, subentrano 
quasi immediatamente a riempire 
il vuoto del dettato eccessivamente 
ideologizzante, quasi creando dal 
niente quello che in questi anni in 
Italia potremmo definire un « ro
manzo economico ». 

Cosl di tanto in tanto vengono 
prelevati dei campioni esistenziali 
per verificare che cosa funziona o 
non funziona nel « grande affre
sco » della vita italiana. Ultima· · 
mente Il Corriere della Sera, attra· 
verso la penna di Alfredo Todisco, 
ha scoperto il caso dei sei suicidi 
in una settimana a Vigevano (12 
febbraio '78). Puro caso oppure in· 
dice di uno stato di estremo disa· 
gio? Si d9manda Todisco. E intan· 
to si affretta a citare le statistiche 
secondo cui « una città di settan· 
tamila abitanti ha uguagliato, nei 
primi quaranta giorni del 1978, la 
media annua del '77, del '76, del 
'75 ». Poi, passando dalla nota so
ciologica a quella « metafisica », egli 
descrive, al di là di quei cinque 
suicidi che presumibilmente con· 
tengono una spiegazione socio-eco
nomica o esistenziale-affettiva, il 
sesto caso, quello di Sauro G., di
ciassettenne, « allucinante perché 
privo di qualsiasi motivo apparen· 
te ». E, prosegue Todisco: « L'im· 
pulso che ha determinato questo 
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ORGANIZZIAMO 

I Dlsocc UPATI 

'ragazzo come tutti gli altri' a to
gliersi la vita, è un mistero sepol
to con lui». Usando argomenti di 
generico laicismo progressivo, l'acco
rato commento stigmatizza la società 
e le sue leggi che pretestuosamente 
coprono di un velo pietistico il sui
cidio, impédendo insieme a una cor
retta indagine una possibile preven
zione. 

Il tono dell'articolo è condividi
bile, lo sgomento comprensibile. 
Ciò che getta una luce più scon· 
tata, istituzionale sulla reazione al 
fatto è che si consideri una descri
zione oggettiva di un essere uma
no quel « ragazzo come tutti gli 
altri», cui competono una serie di 
connotazioni impeccabilmente alli
neate come tante tessere di un 
puzzle. Si veda la ricostruzione del
le ultime ore: « Chi l'ha visto nel 
dancing lo ricorda normalmente al
legro ». E quando scende nella can
tina di casa, dopo essere apparso 
normalissimo ai genitori, « indossa 
un pullover sopra la camicia aperta 
al collo, un paio di jeans, l'uniforme 

di 'ragazzo come tutti gli altri' ». 
La quasi ossessiva iterazione della 
parola « normale » vuole significare, 
per il lettore, una cosa sola: che chi 
viva una normale vita all'interno 
di una società normalmente svilup
pata debba necessariamente accetta
re il proprio stato. Poiché, se que
sta accettazione non avviene, allo
ra si crea per forza il fitto mistero 
cui allude Todisco (il quale, oltre 
a non avere consultato Marx, deve 
aver lasciato, con le pagine intonse 
anche il suo Kierkegaard). 

Già nel 1897, in Le suicide, Emi
le Durkheim scriveva: «La vita di
venta forse prontamente rinuncia
bile via via che si fa più difficile? 
La spiegazione è attraente per la 
sua semplicità; e si accorda con la 
idea popolare del suicidio. Ma è 
contraddetta dai fatti. In effetti, se 
le morti volontarie aumentano poi
ché la vita sta diventando più dif
ficile, dovrebbero diminuire percet
tibilmente quando aumenta il con
fort. [ ... ] L'aumento della povertà 
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è cosl lontano dal causare l'aumento 
nei suicidi che· anche le crisi posi
tive, il cui effetto è di fomentare 
improvvisamente la prosperità di una 
nazione, determinano i suicidi allo 
stesso modo dei disastri economici». 
Per Durkheim, che pur indagava 
intorno alle cause e concomitanze so
ciali del suicidio, era di primaria 
importanza riconoscere che « ogni 
disturbo dell'equilibrio, anche se 
esso procuri un com/ ort maggiore 
e un'accentuazione della vitalità ge
nerale, è un impulso alla morte vo
lontaria ». Per quale causa, allora, 
l '« immaginazione sociologica » del 
'78, scegliendo la « prospera » Vige
vano come provetta, decide di pri
vilegiare l'alea dell'irrazionalità, vo
lutamente sottolineando l'impene
trabilità di una certa serie di acca
dimenti, deliberatamente spingendo 
il pedale misterico (anche se il mi
stero viene attribuito al « pietoso 
velo » di silenzio artatamente eretto 
dalla società). 

Occorre, per trovare qualche trac
cia di spiegazione, fare qualche pas
so indietro. Dietro i caratteri di 
stampa dell'articolo di Todisco, ben 
nascosta alle spalle dell'edificio ra
zionale, laico, che ancora sta alla 
base del discorso economico e po
litico impiegato per illustrare ciò 
-che accade, si erge in minaccioso si
lenzio la spiegazione di riserva, anzi 
l'argomentazione ricattatoria per ec
cellenza, quella del buon senso o del-
1 'innocenza. Ma il buon senso e l'in
nocenza sono sempre stati le leve 
del potere, cioè dello status quo. 

Lucio Mastronardi, il narratore 
di Vigevano che dal 19 59 con Il 
calzolaio di Vigeva110, e in seguito 
con Il maestro di Vigevano e Il 
meridionale di Vigevano, ha impie
tosamente indagato mediante un im
pianto linguistico inventivamente e 
crudamente dialettale la grande e 
dolorosa bugia alla base dell'indu
strioso benpensantismo dei vigeva
nesi, conosceva bene che terribile 
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muro fosse lo status quo nel suo 
paese. Nello stravolgimento cau
sato dai fonemi « barbarici » del suo 
dialetto la presenza della normalità 
non ha mai potuto introdursi, es
sendo troppo stritolante il mecca
nismo del plus valore messo in mo
to dai padroni, troppo grottesco l' 
esito delle esistenze inserite nella 
slot-machine del neo-capitalismo ar
tigianale. Lo stesso Mastronardi, co
m'è noto, è finito nell'identico im
pietoso stritolamento, rifiutato e 
ignorato dai suoi concittadini, con
siderato evidentemente un traditore 
dell'etica del benessere, coinvolto in 
«stranezze» e (anche lui!) in un 
tentativo di suicidio. 

Oggi non esiste più neppure la 
realtà descritta da Mastronardi. Le 
disordinate spinte di una rivoluzio
ne industriale grettamente provin
ciale e complicata dal tetro razzi
smo nei confronti dell'immigrante 
meridionale si sono spente; resta 
una levigata facciata di benessere 
arroccato sulle complicità dell'ordi
ne costituito. In Mastronardi era 
protagonista la meschina violenza di 
chi soppraffà ed è sopraffatto pur 
di raggiungere la ricchezza che sem
bra sempre direttamente alla portata 
alla prossima consegna di scarpe 
o di altra merce. Oggi, la violenza 
appartiene a quell'assetto sociale e 
economico (che si pone come defi
nitivo) dietro il quale la dialettica 
delle classi e degli assestamenti po
litici si riduce a un fatto esornativo. 
E' la classica restaurazione di chi 
vede la crisi come sempre apparte
nente agli altri, e la violenza come 
l'inutile linguaggio del caos, da 
coprire sotto un velo di silenzio. 

Tutto ciò, si capisce, imbarazza il 
sociologo, lo tenta ingiustamente a 
introdurre nel suo discorso i più 
celebri topoi della letteratura nove
centesca dell'alienazione, dall'ano
mia all'alienazione, alla solitudine, 
alla crisi del rapporto interpersona
le. Avrà mille volte ragione, ma 

ugualmente non riuscirà a far par
lare il silenzio armato e a - lette
rario di una Vigevano che non ha 
verità esclusive da offrire, ma nep
pure può fornire statistiche che con
fermino una mitica media naziona
le. Tutto sommato, per non «per
dere la testa » in questi tempi di 
interpretazioni interessat;;!, occor
re avere il coraggio di rifiutare tutti 
gli alibi, e soprattutto quelli che 
nella loro trama costitutiva offrono 
il piglio elegante di un racconto con
solatorio. 

• 
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«Unità popolare»: 
testimonianze 
sulla 
svolta del 1953 

« La legge truffa non scattò 
per 57.000 voti. Si rivelò quindi 
determinante il contributo elet
torale delle liste di Alleanza Na
zionale e di "Unità Popolare". 
Questo, più o meno, quanto si 
può leggere sui libri di storia, 
giunti alla data del 7 giugno '53. 
Il Movimento di "Unità Popo
lare" si è dunque conquistato 
il suo posto nella storia grazie 
alla sua partecipazione a quel
la importante scadenza politi
ca. Eppure la vicenda di U.P. si 
.svolse dal 1953 al 1957 caratte
rizzandosi per il suo contribu-
to originale al dibattito politi
co di quel tempo, soprattutto 
sulla questione del rapporto 
cultura-politica e sulla questio
ne dell'autonomia socialista. E' 
da rilevare il fatto che parteci
parono a cjuell' esperienza per
sonalità che ebbero e/ o hanno 
tuttora un posto di rilievo nel
la vita culturale e politica: da 
Parri a Calamandrei, da ]emo
lo a Cassala, da Codignola a 
Vittorelli, da Garosci a Zevi, da 
Diego Valeri a Piccardi. La ri
costruzione storica di quel
/' esperienza politica è stata ora 
affrontata da Lamberto Mercu
ri, che ha sollecitato le testimo
nianze dei protagonisti, in un 
volume che sarà in libreria nei 
prossimi mesi. Per gentile con
cessione dell'Editore Carecas di 
Roma pubblichiamo due brani 
del volume, estratti dall'ampia 
introduzione e dalla testimo
nianza di Tristano Codignola, 
che fu senza dubbio il "teori
co" e tra i piu attivi "militanti" 
di U.P. 

G. S. 
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Dopo la legge 
«truffa» 

• « Unità Popolare » aveva raccol
to 171.099 voti ed aveva sicura
mente contribuito a non far scat
tare la legge maggioritaria. Non è 
questa la sede per tentare uno stu
dio di geografia elettorale né sul-
1 'opinione pubblica del momento, 
ma se si confrontano i dati e i ri
sultati generali delle elezioni, si po
trà prendere lo spunto, ad esempio, 
per comprendere quale fosse l'impe
gno dei candidati di UP consape
voli di non essere eletti nella quasi 
totalità dei casi. 

Se si confrontano i voti raccolti 
da Piero Calamandrei a Torino-No
vara-Vercelli (3.655) e da Greppi 
(5.279) e da Parri (4.477) nella cir
coscrizione di Milano-Pavia e da 
Umberto Zanfagnini (2.119) a Udi
ne-Belluno-Gorizia, potremo facil
mente intendere l'erosione dei voti 
operata soprattutto nel campo dei 
partiti minori per frustrare il dise
gno maggioritario. A questo scopo 
furono utili anche le poche centi
naia o addirittura le decine di voti 
raccolti qua e là dalla piccola forma
zione elettorale. 

In non pochi settori dell'opinio
ne pubblica più sensibile alle istan
ze di progresso si fece presto stra
da la convinzione che fosse neces
sario uscire dallo stato di immobi
lità ed accelerare la crescita sociale 
del paese. Queste esigenze scaturi
vano non certo da un avvertito bi
sogno di difendere la democrazia re
pubblicana da pericoli incombenti, 
ma piuttosto dalla necessità di pre
disporre ed attuare un programma 
che consentisse, assieme al miglio· 
ramento delle condizioni di vita de
gli italiani, la risoluzione di tanti 
problemi « tipici » della società ita
liana, in primo luogo la moralizza
zione della vita pubblica. Su questa 

linea intendeva muoversi appunto 
il movimento, oggetto di questo stu
dio. L'intrins!ca debolezza di « Uni
tà Popolare » (le ragioni di ciò le 
abbiamo esaminate) e il fatto che 
si era vista negata la rappresentan
za in Parlamento faceva dubitare al
cuni settori del movimento stesso 
circa la sua « tenuta » nel tempo e 
quindi circa la possibilità di avviare 
con un minimo di successo il rin
novamento all'intc.rno del sèttore de
mocratico. 

Più in generale si osservava che 
nel campo della grande stampa, fi
no alle elezioni quasi incondiziona
tamente, si era udito un coro quasi 
unanime in favore della coalizione 
governativa e della legge maggiori
taria. In quel coro, naturalmente, 
avevano avuto una parte anche li· 
berali, socialdemocratici e repubbli
cani del partito dell'edera. Dopo 
l'esito elettorale, la grande stampa 
d'informazione gradualmente, nel 
giro di alcuni mesi, si spostò ad una 
politica di sostegno a destra. Acca
deva quindi (uno scorcio ai giorna
li del tempo può essere di verifica 
a tutto ciò) che il partito socialde
mocratico divenisse il bersaglio pre
ferito in ragione della mutata po
sizione di Saragat nei confronti del-
1 'alternativa socialista. Non c'è dub
bio che una simile situazione con
dizionava di fatto l'attività politica 
dei partiti di centro, costretti pe
raltro a servirsi dei propri mezzi 
di propaganda e della loro stampa. 

Il Partito Socialista aveva comin
ciato un travaglio di autonomia, sia 
pure confuso e ben lontano dall'ap
prodo. L'alternativa socialista, di cui 
parlava Nenni, segnò, nonostante 
tutto, una speranza in una ripresa di 
iniziativa politica dei socialisti ri
spetto ai comunisti. Il nuovo « slo
gan » del leader socialista trovava 
una favorevole reazione nell'opinio
ne pubblica, e nella situazione poli
tica scaturita dal risultato elettora-
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i le. Leo Valiani, alla luce dei risul
tati recenti, osservava: «Con circa 
.3,5 milioni di suffragi, che non gli 
sarebbe difficile accrescere a 4 mi
lioni, attraendo i vari gruppi socia
listi indipendenti, il PSI potrebbe 
fare davvero politica costruttiva, og
gi. Esso potrebbe ottenere, non di
ciamo senza trovare resistenze, che 
sarebbero anzi asprissime, e prover
rebbero da varie e opposte parti, ma 
con uno sfogo energico pari a quel
lo dispiegato nella lotta per la Re
pubblica dal 1944 al 1946, quel che 
dichiarava di volere, lo spostamen
to a sinistra dell'asse del governo, il 
riconoscimento dei diritti della clas
se lavoratrice sanciti dalla Costitu
zione, l'inizio di grandi e organiche 
riforme sociali, per l'esecuzione del
le quali il PSI stesso si dichiarò pe
rò immaturo nel 1945-46 ~. 

La ripresa dell'iniziativa politica 
di UP dimostrava che questa non 
era stata solo una formula elettora
le scaturita da circostanze partico
lari, ma piuttosto voleva essere una 
associazione di uomini e correnti di 
diversa provenienza in un originale 
tentativo di rinnovamento della lot
ta politica in Italia. 

Ma erano sufficienti la spinta mo
rale e questi propositi di rinnova
mento? Che spazio avrebbe potuto 
conquistarsi un'iniziativa politica co
me quelJa di UP nella società ita
liana di quel tempo? Era venuto il 
momento di fare i conti con la real
tà, di verificare la concreta rispon
denza dei buoni propositi con le 
aspirazioni degli italiani. L'esperien
za del Partito d'Azione, che molti 
esponenti di UP avevano vissuto da 
protagonisti, evocava illusioni e di
sillusioni patite e costituiva per più 
versi un brusco richiamo al reali
smo. I tempi erano mutati, ma sa
rebbe stato sufficiente presentarsi 
all'elettore come classe politica in 
un certo senso «nuova », comun
que egregia e con le carte in rego-
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la sotto il profilo morale, per ot
tenere il necessario consenso? Il 
movimento di UP poteva far leva 
soprattutto sull'influenza morale e 
ideale che molti suoi esponenti de
rivavano dalla lotta di Liberazione 
e che certo si estendeva al di là dei 
confini di UP, anche se essi non si 
nascondevano una realtà di fatto 
dalla complessità ben maggiore. . 

Ma bastava tutto ciò? Questi in
terrogativi non esauriscono certo il 
senso della conclamata presenza di 
UP, ma riflettono le incertezze, i 
dubbi, le perplessità che accompa
gnarono questa esperienza politica 
nel corso della sua intera vicenda 
e, in particolare, al momento di ri
prendere il lavoro. 

All'interno del movimento vi era 
sicuramente chi dubitava che lo 
stesso avrebbe avuto ancora una 
f1,1zione da svolgere. V'era però an
che chi riteneva che, sull'onda de
gli entusiasmi suscitati dalla recen
te battaglia vinta, fosse possibile 
dar vita ad una nuova aggregazio
ne politica. La forte presenza di ex 
azionisti non poteva non caratteriz
zare il dibattito e le scelte politiche 
soggette alle mutevoli esigenze e 
opportunità di UP sia in direzione 
di una ipotesi di tipo socialista che 
liberal-democratica. Il dibattito in 
seno al movimento riprendeva in
somma, e per certi versi (a distan
za di sei anni e nelle mutate condi
zioni politiche), alcuni termini della 
dialettica del Partito d'Azione. Il 
gruppo fiorentino, che già si era ri
conosciuto nel liberalsocialismo e 
che aveva vissuto intensamente il 
successivo travaglio socialista, era 
il più numeroso ed agguerrito. Que
sto gruppo guardava con favore ad 
una possibile evoluzione « democra· 
tica » del PSI e agiva con decisio
ne ne\la prospettiva di una con
fluenza di UP in quel partito sia 
pure in tempi non brevissimi. 

• 

FOUaCA{UtT 
la volontà di sapere. Uno dei più originali 
protagonisti del pensiero francese d'oggi 
ci introduce alla storia segreta dei rapporti 
fra il potere e il sesso 1nd1viciuat1 nelle 
istituzioni religiose, mediche e pedagogi 
che. nelle strutture familiari e nei meccani 
smi della repressione. Lire 3.800 

BEI TEMPI 
d1 Franz lnnerhofer. La disperata fuga d 
un ragazzo dal mondo contadino. Un'altis 
sima qualità narrativa. Un grande romanze 
collettivo con il quale l'autore si fa porta 
voce di tutta una classe sociale. Lire 5.000 

PELIKAN 
li fuoco di Praga. Per un socialismo diver 
so. Un militante responsabile del Par 
tito comunista cecoslovacco, oggi in esi 
lio, rifà, nei meccanismi più segreti, la sto 
ria della sua lacerante esperienza e pone 
inquietanti interrogativi sul destino mondia 
le del socialismo. Lire 4.000 

REALTÀ E DESIDERIO: 
L'AMBIVALENZA FEMMINILE 
di Ulrike Prokop. Introduzione di Marina 
Bianchi. Un contributo teorico ampio e ar 
ticolato sui problemi nodali del lavoro delle 
donne. Una approfondita analisi sociolo 
gica del comportamento femminile. L.3.000 

PSICOLOGIA DI COMUNITA 
di Donata Francescato. Prevenzione prima 
ria, gestione sociale. decentramento. Schc 
mi concettuali e strategie di intervento 
utilizzabili nella prassi quotidiana di chi 
vuole operare in modo alternativo nelle 
strutture del territorio. Lire 6.000 

ANTONIO NEGRI 
li dominio e il sabotaggio. Sul metodo mar 
xista della trasformazione sociale. Rifiuto 
positivo del lavoro. autovalorizzazione, con 
traddizione tra classe e partito. Proseguen 
do Proletari e Stato Negri interpreta l"at 
tuale radicalizzazione dell'antagonismo so 
ciale e politico. Lire 1.300 

DE BARTOLOMEIS 
Sistema dei laboratori per una scuola nuo 
va, necessaria e possibile. Il progetto di 
uno dei più noti pedagogisti italiani che 
coinvolge chi deve Imparare e chi deve 
Insegnare in un unico processo attivo di 
ricerca. Lire 7.000 
Dello stesso autore: La ricerca come antl 
pedagogia (11' ed.) Lire 4.500 / la pro 
fessionalltà sociale dell'insegnante. Forma 
zione, aggiornamento, ambiente di lavoro 
(2' ed.) Lire 3.000 / Scuola a tempo pieno 
(11' ed.) Lire 1.500 

MUSSOLINI 
Soggettività e pratica di una dittatur11 d1 
Giovanni De Luna. Lire 2.000 

TRECCANI 
Arte per amore. Scritti e pagine di diario. 
Prefazione di Vittorio Sereni. Lire 2.500 

,e~(te Feltri nel li 
nov1ta e successi 1n libreria 



GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

Scuola dell'obbligo 
ovvero 

parliamoci chiaro, ragazzi! 

« I rapporti borghesi di pro
duzione sono l'ultima forma 
antagonistica del processo di 
produzione sociale [ ...... ] si 

chiude dunque la preistoria 
della società umana» (Marx, 
prefazione a Critica dell'Eco
nomia Politica). 

Signor maestro, il dollaro sta 
[male, 

mai non ebbe un morbo uguale. 
Com'è? Chi è? Chi fu? Chi l'ha 

[conciato? 

- Ragazzi, sono le leggi 

dell "'economia di merc~to". 
- La dura pestilenza 
domani andrà chi sa dove ... 
da noi è arrivata l'inflazione ... 
Insomma, signor maestro, 
questo malanno ha un nome? 
Mio padre aveva un gruzzolo 
passo passo risparmiato, 
mio zio un 'conto corrente' .. . 
e... non hanno più niente .. . 
mentre i ricchi innalzano in silenzio 
il 'monumento al disoccupato'. 
Poi ho letto, signor maestro, 
che "la valuta" ... "è caduta" ... 
c'è il /ixing... la Banca ... 
però la Federale Riserva 
è stata a guardare al balcone! 

- Ragazzi, quieti, quieti, 
è Ja grande 'speculazione'! 

- Ma lei intende 'pensiero' 
oppure 'illecito lucro', 

['sfruttamento'? 

- Qui il Pensiero non c'entra 
[affatto; 

c'entra il gioco puntato 
su un lato debole del 'mercato'. 

- E dunque... non è reato 
se la gente si lascia nella fame, 
se uno è cacciato fuori 
dal palazzo peggio d'un cane? 

- Voi vorreste, ragazzi, che la vita 
coincidesse proprio con se stessa ... 

- Sì ! E ci sembrano boiate 
le leggi della domanda e dell'offerta, 
U monopolio, la concorrenza ... 
E purtroppo il socialismo 
- almeno cosl ci sembra -
anch'esso comincia a credere 
nel meccanismo eterno ... 

Per noi resta l'inferno! 

- Parliamoci chiaro, ragazzi. 
Per nostra lieta fortuna 
non è come raccontano. 
Sappiate che è più facile il passaggio 
d'un cammello per la famosa cruna 
anzi che un socialista 
(malgrado ogni tristo cosmetico) 
diventi socialdemocratico. 
Certo, ci son le fermate 
e le necessità dell'emergenza ... 
però, se siete accorti, 
voi non confonderete 
le sorti d'un buon frutto 
coi parassiti nascosti 
che insidiano la semenza! 
Aspetta e meglio vedrai. 
Che cosa rappresentano 
appena centotrent'anni 
di guerre, crisi e guai? 
Nessuno canti vittoria. 
Sappia, il capitalista, 
che egli sta ora sortendo 
dall'uscio della preistoria! 
Lo vedo, vestito di pelli, 
che, con la rozza clava, 
credendo di uccidere noi 
mena bòtte per l'aria ... 

• Il Gruppo parlamentare 
della Sinistra Indipendente che 
nelle due legislature precedenti 
ha rappresentato forze prove
nienti dalla sinistra socialista 
e democratica, e della « sini
stra cristiana » che aderirono 
ali' appello di Parri, nell'attuale 
legislatura si è accresciuto del
/' apporto di un gruppo di se
natori provenienti in parte no
tevole dall'area culturale del 
mondo cristiano. Del Gruppo fa 
parte anche un esponente del 
Partito Sardo d'Azione. 

Questo Gruppo nei suoi limi
ti rappresenta un esempio di co
me esperienze così diverse pos
sano nello spirito della Resisten
za e della Costituzione svolgere 
un'azione unitaria nell'interesse 
del nostro popolo, interesse che 
oggi si configura nella piena 
collaborazione fra le forze po
litiche popolari tradizionali. 

L'utilizzazione dei fondi de
stinati a partiti e gruppi poli
tici, come sostegno della loro 
azione, tiene conto del tipo di 
attività e dei legami che la Si
nistra Indipendente ha come 
gruppo e come membri pro
venienti da esperienze culturali 
e politiche diverse. 

A parte le spese per il perso
nale e le spese generali, una 
parte di fondi è stata destinata 
per contributi a favore di cir
coli politici e culturali locali 
che si rifanno direttamente, ed 
hanno legami politici e organiz
zativi con il Gruppo della Sini
stra Indipendente. Una somma 
è stata assegnata ad associazio
ni della Resistenza. Sono stati 
erogati contributi ad associa 
zioni di solidarietà con movi
menti che lottano nei loro pae
si per l'affermazione della li
bertà individuale e politica con
tro il fascismo e l'imperialismo, 
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Gruppo parlamentare 
della Sinistra Indipendente 

Bilancio consuntivo 1977 

organizzazioni ed associazioni 
promosse e sostenute tradizio
nalmente dalla Sinistra Indi
pendente. 

Per quanto riguarda la som
ma relativa alle spese per le 
attività editoriali di informa
zione e di propaganda una par-

Entrate 

1) Quote associative annuali 

2) Contributi dello Stato 

a) Contributo annuale all'attività 
del Gruppo parlamentare al Se
nato al sensi dell'art. 3 lettera a) 

te è stata impegnata per pub
blicazioni della Sinistra Indi
pendente, l'altra è stata devo
luta a sostegno della stampa 
democratica. 

I n sostanza nell'azione poli
tica del Gruppo, come abbia
mo detto, prevalgono gli orien-

1) Personale 

tamenti per un'attività unitaria 
che sostenga nel nostro paese 
uno sforzo per un più ampio 
sviluppo di diretta partecipa
zione democratica e sul piano 
internazionale un'azione di 
concreta solidarietà con movi
menti in lotta per la libertà. 

Uscite 

a) stipendi e compensi d1 collabo
razione L 25.745.200 

b) versamenti previdenizali. assi-
stenziali. tasse · L. 

c) liquidazioni L 
della legge 2-5-1974 n. 195 . L 37.500.000 d) accantonamenti fondo quiescenza L 

2.971.485 
519.420 

2.070.000 
b) Contributi annuali al Gruppo par

lamentare del Senato ai sensi 
dell'art. 3 lett6ra b) e c) L. 670.955.160 

3) Proventi finanziari diversi 
Interessi su finanziamento 

•) Ent rate diverse 

5) Atti di llberelltè 

L 708.445.160 

L 19.945.070 

L 19.945.070 

Totale entrate L . 728.400.230 
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2) Spese generali 
a) versamento per attività gruppo 

parlamentare al sensi della leg
ge 2-5-1974 n. 195 art. 3 lette
ra a) e lettera c) 

b) acquisto attrezzature 
c) diverse (telefoniche. telegrafiche, 

postali, cancelleria, giornali, rivi
ste, llbrl, rappresentanza, ecc.) 

d) nolo fotocopiatrice e carta 
e) viaggi. delegazioni. rappresen-

tanza 
f) studi e ricerche 
g) convegni e conferenze 
h) contributi per assistenza 
I) contributi assistenza processi 

3) Contributi alle sedi e organizzazioni 
periferiche 

L 31.306.125 

L. 68.944.095 
L. 1.999.055 

L 7.048.480 
L 5.017.135 

L 1.759.700 
L. 2.180.000 
L 1.350.000 
L. 280.000 
L 2.000.000 

L. 90.578.465 

a) Circoli politico-culturali locali L. 40.300.000 
b) Associazioni della Resistenza L 71 .000.000 
c) Associazioni e organismi demo-

cratici . . . . . . L. 170.965.640 
d) Associazioni d1 solidarietà con 

movimenti che nei loro paesi lot
tano contro Il fascismo e l'impe-
rialismo . . . . . L 35.000.000 

e) Partito Sardo d'Azione . L 36.000.000 

4) Spese per ettlvltà editoriali di In
formazione, di propagende 
a) pubblicazioni della Sinistra Indi-

L 353.265.640 

pendente . . . . . L. 109.000.000 
b) contributi a sostegno della stam-

pa democratica L 144.250.000 

L. 253.250.000 

Totele uscite L. 728.400.230 
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Conclusione deludente a Belgrado 

Sicurezza europea 
e destabilizzazione planetaria 

di Giampaolo Calchi Novati 

Gli Stati Uniti non hanno saputo infondere nella Conferenza un'idea che rivitaliz
zasse la distensione, finendo per scontentare anche i neutrali. C'è perfino da dubita
re che I' amministrazione Carter, così preoccupata di tenere insieme e far funzionare 
il sistema occidentale sviluppato secondo i moduli del trilateralismo, abbia ancora la 
distensione in un posto di riguardo della sua agenda operativa. 

• La Conferenza di Belgrado sta 
alla distensione come la forma sta 
alla sostanza. I mesi di sterili di
battiti nel nuovissimo palazzo dei 
congressi sulle rive della Sava e gli 
ultimi giorni frenetici per arrivare 
comunque a mettere insieme un co
municato che fosse al di qua del

.la soglia del fallimento possono es· 
sere considerati un quadro efficace 
delle difficoltà che attraversano i 
rapporti fra Est e Ovest, ma in 
pratica l'andamento della Conferen
za è solo il pallido riflesso di un 
contrasto che ha altrove le sue ra· 
dici e il suo svolgimento. Belgrado 
doveva servire - nelle intenzioni 
- a "istituzionalizzare" la disten
sione, nei termini almeno in cui era 
stata fissata a Helsinki. Solo che 
già l'Atto finale di Helsinki, quan
do fu stipulato, era ormai poco più 
di una sovrastruttura, e alla lunga 
la realtà politica, fatta di interessi, 
di scontri politici e militari, di in
fluenze sempre sul punto di entra
re in rotte di collisione, ha preval
so sui mimetismi della diplomazia. 

Breznev sogna la fine 
della guerra fredda 

E' ampiamente riconosciuto che 
la « cooperazione e sicurezza euro
pea » - come concetto e come 
oggetto di trattativa - è un'in
venzione dell'Unione Sovietica. L'in
terpretazione più benevola attribui
sce a Breznev lo scopo di allonta
nare dall'Europa i rischi di una 
e< sfida » che avrebbe potuto sem
pre d~generare. Più realisticamente, 
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si può ammettere che Breznev vo
lesse ratificare con una grande con
ferenza paneuropea la fine della 
guerra fredqa sanzionando nel con
tempo i dati di fatto (fra cui la di
visione della Germania, la presen
za delle truppe dell'URSS nei pae
si dell'Est e l'egemonia di Mosca 
nella sua sfera « imperiale ») che 
la guerra fredda non aveva modifi
cato. Una versione troppo riduttiva, 
tuttavia, sarebbe fuorviante. LURSS 
-ha sempre creduto nella coesistenza 
- pacifica o competitiva - e la 
CSCE rientrava perfettamente nei 
canoni della politica estera sovie
tica da Krusciov in poi. 

L'equivoco, al più, stava nella 
questione non risolta se la disten
sione dovesse essere il contrario del
la guerra fredda o la prosecuzione 
della guerra fredda stessa con altri 
mezzi. Stando all'aspetto più visto
so, appunto la divisione dell'Euro
pa con la preminenza nei rispettivi 
settori di USA e URSS, si sarebbe 
tentati di pensare alla seconda ipo
tesi. Eppure una simile conclusione 
sarebbe approssimativa. Non è nep
pure da dimenticare che, come ri
sulta dalle opere di tutto il filone 
revisionistico della storiografia ame
ricana (da Fleming a Kolko), sono 
stati proprio gli Stati Uniti a rifu
giarsi nella guerra fredda come fe
nomeno di contrapposizione, una 
volta accertato che l'obiettivo mas
simo di riassorbire l'Europa orien
tale nel mercato di parte capitalisti
ca e nella relativa alta influenza di 
Washington non era realizzabile. Se 
cosl fosse, la CSCE dovrebbe esse
re ritenuta più una vittoria degli 

USA che dell'URSS (il « roll-back » 
essendo . da tempo stato abbando
nato anche dai « falchi »). Ed in
vece è stata l'URSS a volere Helsin
ki con impegno direttamente pro
porzionale alla freddezza degli oc
cidentali ed è ragionevole suppor
re che sia stata più l'URSS dell'Oc
cidente a beneficiarne (quanto me
no fino alla « scoperta » dei diritti 
umani). 

Manovre di disturbo 
degli Stati Uniti 

La CSCE, in effetti, non era e non 
doveva essere solo una conferenza 
per ribattere i picchetti delle fron
tiere, come troppi hanno creduto. 
Il disegno originale era assai più 
ambizioso. Vero è che l'URSS col 
tempo ha essa stessa annacquato le 
speranze di chi, soprattutto i paesi 
minori e certe forze intermedie a 
vocazione neutralistica, aveva guar
dato alla CSCE come alla sede più 
opportuna per scaricarsi dal fardel
lo delle superpotenze, ma anche co-
sl la Conferenza era intesa a rove
sciare il segno della guerra fredda. 
Non solo non più contestazioni sui 
confini o sulle influenze, ma anche 
avvio di una cooperazione a tutti i 
livelli per inaugurare una fase di 
reciproca integrazione. Ed è qui che 
gli Stati Uniti - anche prima che 
Carter ricorresse all'arma « ideolo
gica » dei diritti umani - si sono 
inseriti con propositi di disturbo, 
ripromettendosi di riprendere il di- ! 
scorso là dove era rimasto interrot
to nel 194 7-48 con la mancata ac-
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Quando la 
propaganda 
produce 
w1 effetto
boomerang: 
ecco Carter 
nei panni 
del biblico 
Daniele 

cettazione da parte dell'URSS e dei 
suoi alleati (satelliti) del Piano Mar
shall. 

Se l'URSS voleva la CSCE per 
rilanciare la cooperazione in vista 
di una qualche forma di concorso 
del mondo occidentale al supera
mento delle sue strettoie economi
che (questo sarebbe stato veramen· 
te il contrario della guerra fredda 
in quanto « isolamento » dell'URSS 
imponendole la cortina di ferro), gli 
Stati Uniti e la Germania videro 
la stessa come l'occasione attesa per 
ristabilire una gerarchia che relegas
se l'URSS in posizione subalterna. 
La divergenza che ha opposto negli 
ultimi mesi Caner a Schmidt e Gi
scard era stata anticipata dal dissi-
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dio fra Kissinger e Jackson quando 
il Senato americano discusse il trat
tato commerciale fra USA e URSS. 
Il nodo del contrasto può essere 
cosl sintetizzato: i diritti umani 
(dando per scontato che il sistema 
sovietico non tuteli a sufficienza le 
libertà classiche) devono essere im· 
pugnati come una leva per indebo
lire l'URSS e il suo « impero » op· 
pure sono i fattori « materiali » 
(scambi economici, travaso di tec
nologia, investimenti di capitali, 
ecc.) che possono meglio consegui
re lo stesso risultato? Quale che sia 
la risposta (l'influente senatore 
Jackson fece naufragare il trat
tato commerciale insistendo per 
la clausola relativa al diritto 

di espatrio degli ebrei russi, Carter 
ha urtato i suoi alleati europei con· 
gelando i rapporti con l'Est con la 
sua campagna sui diritù umani), è 
chiaro che l'Occidente utilizzava gli 
stessi temi in cui si impegnava 
l'URSS non già per ricomporre il si
stema su un piede paritario bensl 
per destabilizzare il campo avversa
rio e recuperare gli Stati socialisti 
a una logica di potenza che li 
avrebbe in qualche modo sfavoriti. 

La tentazione di ricacciare 
l'URSS nel ghetto 

Una conferma ulteriore della di
varicazione poteva essere trovata nel 
mancato funzionamento di un mec
canismo concordato per risolvere le 
crisi internazionali. Guerra fredda o 
distensione, gli Stat,i Uniti faticano 
a «promuovere» l'URSS a co-ge
store del sistema internazionale. E 
quando, per ovvie ragioni di con
venienza, sono tentati di avvalersi 
della collaborazione dell'URSS (per 
esempio nd Medio Oriente), sono 
i loro alleati locali (non solo Israe· 
le ma anche l'Egitto) a ricacciare 
Mosca nel ghetto. Una simile impo
stazione non può che invogliare 
l'URSS a calcare il piede sul pedale 
'eversivo', o per conquistarsi con 
la forza l'influenza che le vien<.' ne· 
gata con i meccanismi diplorr.atici 
o per alterare in ogni modo degli 
equilibri che la escludono. 

Con tanti quesiti pendenti era 
praticamente inevitabile che la Con
ferenza di Belgrado, detta di verifi
ca, andasse incontro a difficoltà in
sormontabili. Forse la soluzione sa
rebbe stata più agevole se le parti 
si fossero accordate per una politica 
da « profilo basso » (ed è questo 
lo sbocco che alla fine, malgrado 
tutto, si è imposto), ma le aspetta
tive suscitate da Helsinki e le am-
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conclusione deludente 
a belgrado 

bizioni della Jugoslavia spingevano 
verso l'alto. Resta la constatazione 
di fondo: venuto meno, oggettiva
mente, il sostegno che fino alla 
conclusione di Helsinki alla CSCE 
ha assicurato l'URSS, la CSCE si è 
come ripiegata su se stessa, priva 
di validi puntelli. I soli fornitile 
dal gruppo detto degli N.N. (neu
trali e non-allineati) non sono stati 
sufficienti, in coincidenza con il di
sinteresse o l'ostilità delle superpo
tenze. 

La distensione disturba 
i progetti della « Trilaterale •? 

La spiegazione più immediata è 
che di fronte all'offensiva degli Sta
ti Uniti e (in misura minore) delle 
delegazioni occidentali sull'argomen
to dei diritti umani (il terzo cane
stro). l'URSS ha preferito sabotare 
la Conferenza. In realtà, l'URSS po
trebbe essersi disamorata per altri 
motivi, oltre che per le pretese di 
Carter di « ingerirsi • nella sua con
dotta interna. In campo militare 
(disarmo), i progressi sono stati len
ti o inesistenti. In campo di coo
perazione economica, sarà forse per 
l'indebitamento ormai colossale dei 
paesi dell'Est, i rapporti non hanno 
tenuto fede alle promesse di alcuni 
anni fa. Del funzionamento a sen
so unico del « crisis management• 
si è detto. Come se non bastasse, 
l'URSS dopo Helsinki ha dovuto 
anche constatare che l'evoluzione 
dell'eurocomunismo le ha tolto o 
sta per toglierle un punto di riferi
mento prezioso per la sua politica 
nei paesi occidentali. 

Con tutto ciò, l'« impasse» della 
Conferenza non è imputabile solo 
all'URSS, che tuttavia ha avuto una 
parte importante nel respingere le 
proposte di risoluzione in cui compa
rissero dichiarazioni sui diritti urna-

so 

ni. Gli Stati Uniti hanno sfruttato 
strumentalmente l'argomento del 
dissenso, dando l'impressione di cer
cere una rottura per poi addebitar
ne le colpe all'URSS, e in tutte le 
trattative collaterali, a cominciare 
da quelle sulla riduzione degli ar
mamenti, si sono trincerati dietro 
alle asperità tecniche o al deterio
ramento del clima generale per bloc
care ogni possibile progresso. Quel
lo che più conta, gli Stati Uniti non 
hanno saputo infondere nella Con
ferenza un'idea che rivitalizzasse la 
distensione, finendo per scontenta
re anche i neutrali. C'è p:!rsino da 
dubitare che l'amministrazione Car
ter, cosl preoccupata di tenere in
sieme e far funzionare il sistema 
occidentale sviluppato secondo i mo
duli tutt'altro che sconosciuti del 
trilat=ralismo, abbia ancora la di
stensione in un posto di riguardo 
della sua agenda operativa. 

Senza potere effettivo 
l'ONU ed il Terzo Mondo 

Ma se Belgrado è andata così 
spesso vicina al nulla di fatto pri
ma di concludersi con un inno al 
« minimalismo», è per la confluen
za m ultima istanza delle due su
perpotenze in una posizione di in
differenza. E' come se la distensio
ne come sistema di concertazione a 
più livelli contro le crisi, le incom
prensioni e le minacce di guerra sia 
un'esperienza che ha consumato or
mai tutte le sue risorse. Dal Medio 
Oriente al Corno d'Africa, dalla 
bomba N ai missili giganti, tutto è 
tornato come ai tempi della com
petizione. Non è irrazionale spen
dere mesi per discutere i tempi e i 
modi di comunicazione delle ma
novre militari in Europa (che pure 
è una conquista non di poco conto 
della CSCE) quando non è stata e
scogitata nessuna procedura per im-

pedirc interventi militari, più o me
no sollecitati dalle parti, se non in 
Europa certo alle porte dell'Europa, 
e comunque con effetti altrettanto 
gravi per la sicurezza internaziona
le? Purtroppo, non sono neppure le 
sole grandi potenze ad abusare, se 
è vero che già ai tempi di Helsinki, 
per esempio, era noto a tutti che 
fra Cipro, Grecia e Turchia, che fin
gevano di sottoscrivere gli impegni 
pacifici della CSCE, esisteva uno 
stato virtuale o attuale di guerra. . 

Esemplare è stata tutta la di
scussione sul Mediterraneo. La Con
fer~nza di Belgrado ha accettato in 
linea di principio il collegamento 
fra l'Europa e il Mediterraneo, il 
suo « ventre molle », ma con la con
dizione (anche su questo punto 
USA e URSS si sono trovati d'ac
cordo) di svuotare il collegamen
to stesso di ogni significato politi
co. Il Mediterraneo conta ai fini 
della pace in Europa in quanto i 
conflitti e le tensioni che lo ten
gono in stato permanente d'allar
me siano disinnescati, ma l'intesa è 
di non « disturbare » i grandi men
tre portano avanti i loro piani di 
insediamento. Se e quando verrà 
istitui•o a Malta il segretariato o il 
gruppo di studio per il Mediterra
neo, non potrà parlare né di flotte, 
né di basi, né di crisi (e proprio 
Malta si è opposta a lungo a que
sto abdicazione). Un ridimensiona
mento realistico visti i rapporti di 
forza? Può darsi; ma la Confe
renza di Belgrado, in queste condi
zioni, non aveva n ~ssuna possibili
tà di rovesciare, da sola, la tenden
za che nel SALT o in Africa porta 
sempre più USA e URSS a risco
prirsi rivali. (La convergenza in cer
te questioni non è in contraddizio
ne con questa giustapposizione, per
ché è proprio nel desid~rio di ri
solvere in un braccio di ferro i pro
blemi aperti che le due superpoten
ze trovano il motivo per privare le 
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sedi multilaterali di ogni potere ef
fettivo: è lo stesso metodo già mes
so in opera per l'ONU, con i ri
sultati che si sanno). 

Jugoslavia, neutf'i e non-allinea.ti 
si sono battuti con grande tenacia 
per salvare la . Conf~renz~ e la d~
stensione. Per 1 paesi fuori-blocco t1 
negoziato internazionale non è una 
aggiunta rispetto ai problemi con
creti perché il solo proseguire del 
negoziato è una garanzia della loro 
influenza e in certi casi della loro 
incolumità. La nazione che fungeva 
da padrone di casa, soprattutto, ave· 
va ragioni stringenti per impegnarsi 
a fondo. Forse, sono proprio que
sti paesi ad essere oggi i depositari 
dell'idea più avanzata di distensio
tle, né confinata ai compromessi fra 
i due grandi né necessariamente 
bloccata su sistemazioni e divisioni 
decise una volta per sempre. Ma 
anche le conferenze si decidono in 
base alla forza contrattuale. Bel
grado ha avuto in questo senso il 
valore di una testimonianza. Per Ma
drid 1980, terza tappa della CSCE, 
la buona volontà generica potreb
be non bastare più. 

G. C. N. 

L'Astrolabio qulnd1c1nele • n S · 14 marzo 1978 

La Quinta 
Repubblica in sala 
di rianimazione 
di Giorgio Fanti 

• Parigi, marzo - Negli spazi 
larghi della storia, ogni paese, ogni 
popolo, ha il suo passo distinto con 
accelerazioni improvvise, pause, as
sopimenti, brusche cadute. La Fran
cia moderna, di questo dopoguerra, 
procede per passi decennali, e ogni 
passo è un passo di crisi. 

Nel '58, il colpo di stato dei co
lonnelli di Algeri, De Gaulle al po
tere, la fondazione della Quinta Re
pubblica. 

Nel '68, l'esplosione libertaria 
degli studenti e la più grande solle
vazione operaia del secolo, più del 
'36. La mancanza di sbocchi politi
ci, l'impreparazione e la disunione 
delJa sinistra, portano al riflusso 
moderato: De Gaulle abbandona il 
potere, ma la Quinta Repubblica 
continua, con Pompidou prima, poi 
con Giscard D'Estaing. 

Il voto di ieri è il terzo tempo 
di questa « crisi per decenni » della 
Francia moderna. Vedremo meglio 
domenica prossima, il 19, se è co
minciata davvero la fase finale della 
Quinta Repubblica, se siamo agli 
albori della Sesta, se la Francia a
vrà presto la sua 15' Costituzione 
degli ultimi 180 anni. 

Per intanto, limitiamoci a defi. 
nire una griglia interpretativa dei 
risultati di ieri, che si ricolleghi al 
giudizio iniziale e non si limiti sol
tanto a spiegarli. Il bombardamento 
dei mass-media, giornali, Tv, radio, 
ci hanno abituato, da cinque mesi, a 
ricollegare tutto, degli avvenimenti 
francesi, alle polemiche della sini
stra: Marchais che accusa il PS di 
« svoltare a destra ,., Mitterand che 
imputa al Pcf il disegno di « un 
compromesso storico alla francese ,. 
(lo ha detto a Nantes, al Congresso 
socialista dell'anno scorso). 

Si tratta, invece, di un errore: la 
polemica delle sinistre c'è stata, è 
una realtà, ma è una realtà secon
daria rispetto alla causa determinan
te e prioritaria della crisi francese, 
che è la frattura della destra. Le 

date, i fatti marcanti degli ultimi 
due anni lo dicono senza ombra di 
dubbio, ci inducono a non scam
biare la parte emergente con la mas
sa intera delJ'iceberg. 

Senza schematizzare troppo, si 
può affermare che il regime gollia 
no sia stato, sociologicamente, il 
blocco della borghesia nazionale ca
pitalistica che, dietro il mito della 
grandeur, ha saputo attrarre una 
larga parte di consenso popolare, e 
realizzare il possente sviluppo eco
nomico degli anni sessanta rifiutan
do il modello americano dell'inte
grazione sovra-nazionale. La crisi 
del '68 non ha solo intaccato pro
fondamente il consenso popolare, ha 
mostrato le prime crepe del blocco 
borghese, costringendo Pompidou ad 
un primo allargamento verso il cen
tro - il gruppo Duhamel - e ai 
primi compromessi con il paese ege
mone dell'Occidente, gli Usa. 

i 'elezione, risicatissima, di Gi
scard D'Estaing, alla presidenza del
la Repubbhca, nel '74, solo 300.000 
voti più di Mitterrand, ha confer
mato l'usura del consenso e l'insuf 
ficienza del supporto centrista. Il 
nuovo presidente ha immediatamen
te attuato una strategia di ricam
bio che si è mossa su tre piani: 
l) l'allargamento alla restante ala 
centrista, ritnasta fino a quel mo
mento all'opposizione: il Cds di. 
Lecanuet, « europeista » e atlanti
sta; 2)_ la sostituzione, nel blocco 
sociale dominante, della borghesia 
nl!zionale golliana con la borghesia 
internazionale, pro-americana, colle
gata alle multinazionali d'oltre Atlan• 
tico; 3) l'adozione di una esplicita 
strategia di centro-sinistra, tenden
te a un mutamento di maggioranza, 
coi socialisti al posto dei gollisti, da 
relegare all'opposizione insieme ai 
comunisti. 

Le dimissioni del primo ministro 
Chirac, nel luglio '75, non sono: 
come qualcuno ha detto, il frutto d1 
una incompatibilità di carattere fra -31 
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A sinistra, Marchais 

1 due principali detentori del pote- rittura palmare: Mitterrand e il Ps 
re. Sono, invece, il primo segno del- si sono visti aprire, dall'estate '75, 
la reazione: politica, del partito gol- la possibilità di una strategia di 
lista, e sociale, della borghesia na- ricambio. L'unità delle sinistre, il 
zionale, non rassegnata alla sconfit- « Programma comune di governo •. 
ta, contro i disegni giscardiani. D.i firmato col Pcf nel '72, avevano 
questa divaricazione di analisi e di consentito al Ps - rifondato da 
strategia della destra discende !'in- Mitterrand nel '71 sulle ceneri ma
tera, tumultuosa evoluzione politica leolenti della Sfio di Guy Mollet -
degli ultimi due anni, dalla frattu- di riacquistare una credibilità so
ra delle sinistre alle elezioni at- cialista, di sinistra. Il segretario del 
tuali, ivi compresa la posta istitu- Ps poteva tranquillamente afferma
zionale che è in gioco: il manteni- re, all'Internazionale socialista, che 
mento o la fine della quinta repub- il suo obiettivo era di riprendere al 
blica. Per attuare il suo disegno, Gi- Pcf un milione e mezzo di voti, e di 
scard D'Estaing ha dovuto infran- ridurlo a un « ruolo subalterno •· 
ger.:: il « bipartitismo perfetto » che I progressi compiuti dal Ps con le 
De Gaulle aveva instaurato; la de- elezioni politiche del '73, con le 
stra e la sinistra, ·« noi soli ci sia- presidenziali del '74, con le canto
mo, diceva Malraux, da una parte, nali del ''76, con le municipali del 
e dall'altra i comunisti ». , '77, hano convinto Mitterrand che 

Il frazionamento del blocco di il margine di voti conquistabili a 
destra non poteva non portare al sinistra, a scapito dei comunisti, era 
frazionamento del blocco di sini- ormai raggiunto, e che ogni ulte
stra, e questo per una ragione addi- riore allargamento dell'influenza so-
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cialista poteva avvenire al centro, 
dove il malcontento per i vent'anni 
di regime gollista-giscardiano, acui
to dalla crisi economica, offriva, 
come le elezioni dimostrano, nuove 
possibilità di espansione. 

La congiunzione dei due elemen
ti - la strategia di ricambio offer
ta da Giscard D'Estaing, i voti da 
raccogliere al centro e a destra -
hanno portato alla diversa lettura 
del « Programma comune » del '72 
e sono alla radice della polemica 
col Pd. Il quale, p.:r converso, ave
va lui, questa volta, e non più Mit
terrand, un problema di riequili
brio delle forze di sinistra, per evi
tare il rischio di essere ridotto a 
forza secobdaria - lo strapuntino 

· Ji cui ha parlato Marchais '- e di 
perdere la propria identità di par
tito operaio, della gente semplice, 
di partit<;> degli oppressi. 

G. F. 
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I cattolici 
e le elezioni 
in Francia 

di Franco Leonorl 

• I circa cinque milioni di catto
lici francesi sono il « blocco » più 
corteggiato dai partiti in vista della 
competizione elettorale del 12 e 19 
marzo. Questo, perché - secondo 
studi statistici e ricerche sociolo
giche degli ultimi vent'anni -
l'adesione alla fede cattolica sem
bra rappresentare la variabile meno 
indipendente nelle scelte dell'elet
torato francese. 

Con la cifra di cinque milioni 
vengono indicati i cattolici regolar
mente praticanti. Secondo uno dei 
sondaggi più recenti (svolto dal
l'Istituto specializzato Sofres per 
il quotidiano cattolico La Croix nel
l'ottobre scorso) in questa fascia di 
elettori francesi si ha il 7 4 per 
cento di preferenze per l'attuale 
maggioranza ( 15 per cento ai cen
tristi e al partito radicale, 33 per 
cento ai repubblicani giscardiani, 
26 per cento ai gollisti di Chirac) 
contro il 24 per cento all'attuale op
posizione (16 per cento al partito 
socialista, e a1 radicali di sinistra, 
6 p~r cento al partito comunista, 
2 per cento al PSU e all'estrema si
nistra); il 2 per cento delle prefe
renze dei cattolici praticanti vanno 
agli ecologisti; il 17 per cento era, 
all'epoca dell'indagine, indeciso. E' 
interessante rilevare che della coa
lizione attualmente maggioritaria i 
cattolici praticanti mostrano di pre
ferire più i giscardiani e i gollisti 
che non i centristi, nelle cui file si 
trovano gli uomini della scomparsa 
democrazia cristiana francese. Ma la 
cosa non stupisce se si tien conto 
che negli ultimi 13 anni - ed esi
stono in proposito indagini pre e 
post-elettorali - questa fascia di 
elettori ha sempre dimostrato (e 
dato) la propria preferenza ai par
titi più forti installati al potere. 

Dal punto di vista del voto, quin
di, i cattolici praticanti francesi si 
presentano come un blocco conser
vatore. Di qui l'impegno dell'at
tuale maggioranza a conservarsi l'ap-
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poggio di questi elettori e, d'altra 
parte, di qui gli sforzi dei partiti 
di sinistra per intaccare questa com
pattezza di schieramento. 

Quel che maggiormente colpisce 
nella citata inchiesta Sofres-La Croix 
e in altre indagini è la discrepanza 
tra le preferenze partitiche e le mo
tivazioni sociali che guidano il voto 
dei cattolici praticanti. Per il 57 
per cento, ad esempio, il voto ter
rà conto della necessità di ridurre 
lo scarto tra salari minimi e quelli 
massimi; per il 23 per cento la 
scelta verrà guidata dall'interesse 
per riforme di struttura, come la 
nazionalizzazione dei grandi gruppi 
industriali e bancari; solo al terzo 
posto, con il 21 per cento, trovia
mo una motivazione più esplicita
mente «cattolica»: la difesa delle 
scuole private. 

Secondo la maggior parte degli 
studiosi del comportamento eletto
rale dei cattolici praticanti france
si lo scarto (anzi, la contraddizione) 
tra preferenze partitiche e scelte di 
società (quindi, vere scelte politi
che) si spiega: con la lunga tradizio
ne del voto di « deferenza all'auto
rità » espresso da questo blocco, 
con l'anticomunismo predicato per 
tanti decenni dal clero e dalla ge
rarchia cattolica, con la paura di un 
eventuale governo delle sinistre fat
ta balenare dall'attuale governo. Le 
aperture dei cristiani francesi in 
campo sociale sono invece il risul
tato della predicazione della chiesa 
e dell'azione degli organismi catto
lici negli ultimi due decenni e so
prattutto a partire dal Vaticano II. 
La gerarchia cattolica francese, inol
tre, negli ultimi anni ha tenuto un 
atteggiamento più sfumato anche per 
quel che riguarda l'opposizione al 
comunismo. E' vero che nel luglio 
scorso essa ha pubblicato un nuo
vo documento per richiamare l'in
conciliabilità tra marxismo e cristia
nesimo; ma è anche vero che tale 

testo {che va sotto l'autorità del 
Consiglio permanente dell'episcopa
to) è stato accompagnato dalla pub
blicazione di un altro documento 
(ad opera della Commissione episco
pale per il mondo operaio) che, a 
differenza del primo, non si soffer
ma tanto ad analizzare l'ideologia 
marxista e il suo ateismo, quanto 
sull'esperienza dei militanti cristia
ni che aderiscono ad organizzazioni 
sindacali o politiche ispirantesi al 
marxismo. Se il primo testo ribadi
sce la inconciliabilità (soprattutto 
ideologica), il secondo è molto più 
possibilista e comunque rispettoso 
delle scelte che certi cristiani com
piono schierandosi a sinistra. Non 
è un caso che l'Osservatore Roma
no abbia pubblicato integralmente 
il primo documento, guardandosi 
bene dal presentare ai suoi lettori il 
secondo. 

Più interessante rilevare gli svi
luppi della rifbsione e della prati
ca portate avanti dalle organizzazio
ni cattoliche francesi: Azione Cat
tolica Operaia, Gioventù Operaia 
Cristiana, Movimento cristiano ru
rale, ecc. Per la maggior parte di 
queste associazioni il metodo marxi-
sta di analisi della società è diven
tato normale, cosl come è diventato 
assodato il rifiuto del capitalismo 
e dell'imperialismo. E' una conse
guenza di questa maturazione il fat
to che non pochi militanti e quadri 
delle organizzazioni cattoliche fran
cesi abbiano aderito negli ultimi an
ni ai partiti di sinistra, arrivando 
anche a posti di responsabilità nelle 
sezioni locali (soprattutto nel parti
to socialista). Evidentemente, si trat
ta di un'avanguardia ma, e questo va 
scttil~neato, è un'avanguardia che, 
molto tempo prima della massa dei 
cattolici, aveva preso a riflettere e 
dibattere sui temi sociali che, lo 
abbiamo visto, stanno ora penetran
do sempre più anche nella « retro
guardia ». 

• 
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in aprile il congresso del pce, 
tappa dell'eurocomunismo 

La linea Carrillo 
alla prova 
della base 
di Mario Galletti 

• Due avvenimenti di disuguale 
attualità e rilevanza, cioè diversa
mente collocati nell'agenda europea 
di questa primavera 1978, ma con 
in comune un aspetto notevole -
quello di essere attesi « anche » 
come prove della validità e delle 
prospettive di sviluppo dell'ipotesi 
eurocomunista - si verificheranno 
fra la metà di marzo e l'inizio di 
aprile. II primo è costituito dal 
voto politico dei francesi; il secon
do dal Congresso del PCE: la pri
ma assise legale comunista in terra 
di Spagna dopo più di quaranta 
anni. L'accostamento non vuole 

·stabilire nessuna analogia fra due 
eventi cosl difformi fra loro, e 
nemmeno sottintendere che « euro
comunismo » sia ormai un termi
ne di inequivocabile significato, e
gualmente inteso a Parigi, a Ma
drid, e a Roma. Si può però affer
mare che la spinta originaria che 
è alla base del fenomeno eurocomu
nista, se non ha ancora prodotto 
una linea ideologica puntuale e co
mune ai maggiori Pc dell'area eu
ropea (né si vede come e perché sa
rebbe dovuta arrivare a questo sboc
co), fissa tuttavia con la sua per
manente attualità problemi e com
portamenti relativamente omo.genei. 

Il primo congresso 
dopo il recupero della 
democrazia in Spagna 

In concreto: se per eurocomunismo 
oggi s'intende - come si deve in
tendere - Io sforzo di elabora
zione di una via di progresso na
zionale verso l'obiettivo di una so
cietà socialista democratica e plura
lista, e - in funzione di questa 
prospettiva - la ricerca di allean
ze e programmi per uscire dalla cri
si generale che scuote tutte le socie
tà capitalistiche, allora appare evi
dente la legittimità d'una lettura sia 

del risultato delle imminenti elezio
ni francesi, sia del dibattito con
gressuale dei comunisti spagnoli, 
« anche » in chiave di prova euro
comunista. Il successo eventuale 
delle sinistre in Francia, specialmen
te se accompagnato da una affer
mazione specifica dcl Pcf, in quan
to suscettibile di portare a un cam
bio di governo e più in prospettiva 
a un radicale mutamento della so
cietà, assumerebbe in sostanza il si
gnificato di un « premio » all'elabo
razione eurocomunista proposta da 
Marchais. Analogamente, in Spagna 
l'accettazione della « linea Carril
lo » da parte di tutta la base comu
nista darebbe senza dubbio un mag
giore impulso agli sforzi del Pce 
per incidere più efficacemente nella 
battaglia democratica per il rinno
vamento della società spagnola. Con 
maggiore sintesi giornalistica si può 
dire che l' « eurocomunismo di Mar
chais » si presenta all'es~me del
l'intero elettorato francese; e l'« eu
rocomunismo di Carrillo » affronta, 
per ora, la rilevante prova del pri
mo congresso dopo il ricupero della 
democrazia in Spagna. 

Del significato che per tutta 
l'Europa assume la scadenza eletto
rale in Francia la nostra rivista si 
occupa in altre pagine. Si può dun
que stendere qui qualche considera
zione più specifica sull'imminente 
assise congressuale del Pce. E su
bito: ammesso che la « svolta euro
comunista » della direzione del Par
tito comunista spagnolo, per quanto 
né recente né affrettata, deve anco
ra conquistare tutte le zone demo
grafiche e generazionali dei comu
nisti di Spagna, è da chiedersi in 
quali termini concreti si annuncia 
il Congresso. In una recente m
tervista al giornale madrileno « El 
Paìs », Santiago Carrillo ha dichia
rato: « Se il Congresso si svolge
rà come penso, esso rispecchierà le 
diverse correnti che oggi esistono 

nel partito. Sarà un congresso ca
ratterizzato da problemi, da varie 
sfumature nelle posizioni, discussio
ru: insomma, un congresso vivo. 
Non so se vi sarà qualche settore 
del Partito che metterà in questio
ne la mia presenza alla segreteria 
generale. Il Partito è libero di far
lo. Personalmente la cosa non mi 
preoccupa perché ritengo che la va
rietà e la ricchezza di opinioni che 
potranno scaturirne torneranno in 
definitiva a vantaggio dell'influen
za del Pce s1Jll'opinione pubblica. 
E serviranno a cancellare l'immagi
ne che ci si ostina ad attribuirgli: 
di partito chiuso, di una specie di 
società nella società. Per quanto per
sonalmente mi riguarda, il partito è 
padronissimo dì rinnovarmi la sua 
fiducia o di togliermela ». 

«Il leninismo non corrisponde 
più al marxismo di oggi» 

Non sono stati pochi i commenti 
e le speculazioni che su queste af -
fermazìoni - per diversi aspetti 
clamorose - si sono avuti in Spa
gna dopo la comparsa dell'intervista 
a « El Paìs ». Alcuni hanno còlto 
nelle parole del segretario del Pce 
l'ammissione dell'esistenza di una 
èerta contestazione che animerebbe 
la base, in genere vecchi militanti 
ma anche alcuni settori giovanili, 
nei confronti sia della « svolta euro
comunista », sia dell'attuale linea di 
cooperazione con l'arco dei partiti 
rappresentati alle Cortes per il su
peramento della crisi economica e 
per il rafforzamento della basi su 
cui ristabilire un'effettiva democra
zia in Spagna. Altri, in modo a no
stro avviso più acuto e fondato, 
hanno giudicato le parole di Car
rillo per quello che esse dicono real
mente: un auspicio di dibattito dav
vero libero e spregiudicato, che pos
sa contribuire effettivamente a cor-
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Carrillo 

reggere l'immagine del Pce distor
ta e calunniosa che la propaganda 
di regime ha diffuso per oltre qua
rant'anni. In realtà, prevedendo e 
sollecitando un congresso « di pro
blemi, sfumature, discussioni, posi
zioni », il segretario comunista esor
cizzerebbe proprio il fantasma della 
contestazione settaria e massimali
sta contro la linea della direzione. 
Tutte le riunioni precongressuali che 
si sono svolte finora in diversi quar
tieri e città, hanno avuto un anda
mento confortante per l'attuale lea
dership del Pce. Anche dove più si 
sono fatte sentire perplessità e cri
tiche al « revisionismo e al collabo
razionismo carrillista » (l'espressio
ne è dell'ex dirigente del Partito 
Enrique Lister, tornato appena 
qualche mese fa da Mosca) le vec-
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chic posizioni, in genere, non hanno 
retto all'analisi della situazione con
creta in cui si svolge la lotta dei 
comunisti nei paesi industrialmen
te progrediti, all'esame dei proble
mi reali della Spagna e all'evidenza 
delle storture che schematismo e 
burocratismo hanno prodotto in 
tutti i paesi del «socialismo reale}>. 
E' prevedibile che dal Congresso 
verrà una rinuncia formale e statu
taria del leninismo? A una doman
da sull'argomento, rivoltagli anco
ra dal giotnale « El Pais », Carril
lo ha risposto: 

« Né io, né i miei compagni del
la direzione pensiamo che il Partito 
debba abbandonare la sua tradizio
ne ... Non si tratta per noi di fare 
tabula rasa di tutto ciò che un tem-

po ha rappresentato il leninismo. 
Riteniamo che nel leninismo conti
nui ad esservi la critica all'imperia
lismo, che è una posizione giusta; 
e una concezione innovatrice del 
marxismo, che ci appare assai sug
gestiva. Il punto è che non si 
può più sostenere, come una volta, 
che il leninismo è il marxismo del 
nostro tempo. Il leninismo non cor
risponde più al marxismo di oggi. 
E in questa ottica bisogna superare 
tutta una serie di tesi classiche del 
leninismo, a cui in verità i Partiti 
comunisti dell'Europa occidentale 
hanno rinunciato ormai da molti an-· 
ni, anche se mai come oggi si siano 
posti il problema sul piano dot
trinario ». 

I lavoratori per il risanamento 
economico del paese 

Il giudizio che Carrillo dà dei cri
tici « a sinistra » ha una notevole 
efficacia e batte sul carattere astrat
to e sostanzialmente evasivo che 
certi « residui ideologoci » possono 
rappresentare rispetto alla realtà 
della lotta contingente, anticipando 
cosl una delle linee che certamen
te la direzione del Pce difenderà 
con maggiore fermezza in sede con
gressuale. Dice il segretario del Pce: 
« Per quanto riguarda i gruppi che 
si dicono a sinistra, vi è, da un 
lato, una sopravvivenza dei residui 
ideologici del movimento comuni
sta. Alcuni di questi gruppi si con
siderano ancora legati all'Unione So
vietica e credono di dover conti
nuare a definirsi non attraverso il 
loro atteggiamento riguardo ai pro
blemi di oggi, bensl attraverso l'at
teggiamento che assumono nei con
fronti dell'Unione Sovietica e della 
sua linea politica. Ve ne sono altri 
che si caratterizzano allo stesso mo-
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dell'eurocomunismo 

do, ma in relazione non all'URSS 
bensì alla Cina. Ma sembra che 
essi rappresentino i resti di quello 
che fu il movimento comunista nel
le sue forme passat~, e penso che 
siano destinati a scomparire ». 

Si è capito bene che il Congres
so dedicherà energie e impegno non 
soltanto alle questioni teoriche e a 
quelle organizzative, ma anche ai 
problemi della Spagna oggi, nel mo
mento particolarissimo dei primi 
impianti di democrazia dopo la lun
ga dittatura. Proprio in queste set
timane che precedono il Congresso 
(fissato, come si è detto, per i pri
mi di aprile), a cr;!are le condizio
ni di un dibattito ancora più acce
so e specifico è venuta la crisi di 
governo che il presidente del Con
siglio Adolfo Suarez ha risolto in 
pochi giorni con un fulmineo rim
pasto, ma le cui cause (il perma
nere di gravi difficoltà economiche 
e sociali e il sabotaggio sistema
tico della destra all'attuazione del 
patto della Moncloa) sono tutt'altro 
che rimosse. Su tali questioni il di. 
betti to ricàlcherà prevedibilmente 
accenti che in Italia, pur nella di
versa realtà e forza del movim~nto 
della sinistra e dell'organizzazione 
comunista, sono assai noti: come e 
con quali garanzie partecipare e far 
partecipare i lavoratori allo sforzo 
di risanamento economico e di ri
presa produttiva dcl Pa~sc. 

Ce n'è, come si vede, a sufficien
za per giudicare legittima l'attesa 
che l'avvenimento suscita già in 
tutte le forze politiche spagnole e 
- ripetiamo - per poter consi
derare questo congresso un evento 
rimarchevole del processo di rinno
vamento e rafforzamento del movi
mento operaio europeo: processo 
che ormai va sotto il nom~ di « euro
comunismo ,. . 

M. G. 
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Afghanistan: 
quando il Piano 
è pensato 
a Wall Street 
di Cesare Sclotti 

• Dopo la seconda guerra mon
diale gli Stati Uniti elaborarono il 
piano Marshall, largamente pubbli
cizzato, con il chiaro intento di im· 
porre la propria presenza ed in
fluenza sui paesi beneficiari del pia
no. La nuèva dottrina economica 
USA prevedeva che gli invii di aiuti 
economici e di tecnici dovevano 
servire per influenzare le istituzioni 
sociali dei paesi in via di sviluppo 
e ridurli gradualmente alla totale 
dipendenza economica. 

Questo tipo di penetrazione ven
ne applicato in diverse zone del 
mondo, compreso l'Afghanistan, che 
per gli americani rappresentava una 
zona molto interessante grazie alla 
sua vicinanza alla Russia. Infatti nei 
piani strategici americani volti ad ac
cerchiare l'URSS con basi militari, 
l'Afaghanistan aveva un suo preci'>o 
ruolo. Tuttavia gli afghani, poveri 
ma fieri, respinsero caparbiamente 
tutte le seducenti promesse fatte lo
ro dagli Stati Uniti rifiutandosi con 
decisione di entrare nella rete poli
tico-militare che gli americani sta
vano tessendo in Asia. 

Gli americani cominciarono allo
ra una segreta guerra economica con
tro questo paese. Riuscirono ad ot
t .... nere in monopolio l'acquisto del
l'astrakan a prezzi straordinariamen
te bassi e adottando opportuni ac
corgimenti determinarono effetti ne
gativi sulla produzione di tale pro
dotto. Fu il primo colpo inferto al-
1 'economia del paese ma non l'ul
timo. 

Gli USA, grazie al ruolo rilevan
te assunto nel commercio estero 
dell'Afghanistan, operarono per as
soggettarne l'economia nazionale. 

Fecero la loro apparizione nei ba
zar afghani giacche e pantaloni di 
seconda mano spediti da oltreocea
no e le automobili « made in USA » 
cominciarono a scorrazzare per le 
strade del paese. Il centro degli 
« aiuti» economici'USA divenne la 
valle del fiume Himeld dove la dit-

ta « Morrison.Nadson » si mise a 
colonizzare la zona, ben sapendo 
che i terreni non erano coltivabili 
per l'elevato grado di salinità, ma 
questo fatto era irrilevante dal mo
mento che scopo degli americani era 
quello di radicarsi e rimanere nel 
paese, per un periodo il più lungo 
possibile. 

Col tempo apparvero varie co
struzioni realizzate con gli aiuti ame
ricani. Tuttavia va detto che una 
metà del credito USA all' Afghani
stan serviva per pagare gli impian
ti statunitensi importanti, mentre 
l'altra serviva per coprire le spese 
di mantenimento dei tecnici ame
ricani i quali, prima ancora di co
minciare a lavorare, si preoccupava
no di fare bene i loro affari. 

« Gli americani - disse sarca
sticamente un altolocato funziona
rio afghano - non cominciano mai 
a lavorar;! prima di avere i cessi 
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caldi». Ma gli austeri montanari non 
capivano queste raffinatezze dei ci
vilizzatissimi cittadini americani e 
rimanevano delusi perché, ingenua
mente, si aspettavano dai tecnici 
arrivati una collaborazione imme
diata che li aiutasse a progredire ra
pidamente verso forme di vita mi
gliori. 

In tempi più recenti, sempre cer
cando di rafforzare la propria in
fluenza e le proprie posizioni, gli 
americani hanno scelto la via del
)'« ass-dio lungo », il cui significa
to è quello di aiutare l'Afghanistan 
nella realizzazione di piccole cose 
nel campo della sanità, dell'istruzio
ne e della cultura, le cui spese pos
sono essere rapidamente rimborsa
te. Ciò consente da una parte di 
inscenare una rumorosa campagna 
di propaganda che esalta l'efficienza 
dell'aiuto e del modo di vivere ame
ricano ogni volta che si dà il via ad 
una di queste realizzazioni, dall'altro 
si tratta di investimenti che non ri
chiedono un grande imp~gno finan
ziario da parte degli Stati Uniti. 

Pertanto è sempre più chiara la 
tendenza di evitare ogni effettivo 
contributo allo sviluppo dell'econo
mia, dell'industria e dell'agricoltu
ra; cosl facendo gli USA conferma
no le loro tesi secondo le quali per 
i paesi in via di sviluppo è più red
ditizio importare merci dai paesi in
dustrializzati che creare una propria 
industria. Inoltre per mezzo di or
ganizzazioni monetarie internaziona
li come la Banca internazionale per 
la ricostruzione e lo sviluppo o la 
Banca asiatica per lo sviluppo, in 
cui detengono la posizione domi
nante, gli Stati Uniti impongono gli 
aiuti dall'Afghanistan per piani inef
ficaci e molto spesso del tutto ir
realizzabili. 

Nell'aprile 1977 la Banca interna
zionale per la ricostruzione e lo svi
luppo ha concesso un credito di 14 
milioni di dollari all'Afghanistan per 
l'acquisto di trattori ed altro mate-
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riale per l'agricoltura, qualche mese 
dopo ha concesso un prestito di al
tri 6.600 dollari da investire nelle 
costruzioni di piccole aziende agri
cole. A fronte di questi interventi, 
però, la Banca ha preteso un impe. 
gno da parte afghana che comporta
va l'associazione nella realizzazione 
dei programmi finanziati di uno dei 
paesi membri della Banca stessa. 

E' chiaro come una clausola del 
genere limiti fortemente l'Afghani
stan nelle scelte impedendogli di 
trattare liberamente i prezzi dei pro
dotti e dei progetti e costringendolo 
ad accettare prezzi maggiorati, fissa· 
ti da un partner, sempre gli USA, 
della Banca. 

Inoltre molti di questi progecri 
nascondono delle vere e proprie in
sidie in quanto costringono il go 
verno afghano a fare spese che fi
niscono con il compromettere l'idea 
dello sviluppo pianificato del paese, 
per provocare caos e difficoltà in
terne. Ed è proprio questo che vo
gliono gli americani: attraverso il 
sabotaggio dell'economia, rendere 
instabile il paese e creare le condi
zioni per portare al potere un re
gime duttile e sottomesso. Questo 
tentativo è confermato anche da una 
serie ininterrotta di complotti anti 
Daoud in cui, come è noto, sono 
coinvolti anche gli USA, maestri 
nell'organizzare ribellioni politiche 
e togliere di mezzo gli uomini sco
modi, come dimostra la sorte di 
Bhutto nel vicino Pakistan. 

• 

Editori Riuniti 

Giuliano Procacci 

Il socialismo 
internazionale 
e la guerra d'Etiopia 
• Biblioteca d1 storia • · pp 320 • L 
5 200 . I tentativi delle organizzazioni 
1nternazionnli dei lavoratori per con· 
cardare una linea comune nei con· 
fronti dell aggressione fascista all'Etio· 
pia e le ragioni del loro sostanziale 
insuccesso 

Augusto Pancaldi 

I giorni della 
quinta repubblica 
• Politica • • pp 528 · L 5.800 • Gli 
.aspetti essenziali delle grandi traslar· 
maz1oni della Francia gollista: un'm11na 
gme d1 questo paese visto • dal d1 
dentro. con le sue ambizioni. gli scatti 
naz1onalist1c1 le sue speranze di nnno· 
vamento legali all'avanzata delle s1n1· 
stre. 

Gianfranco Amendola 
Claudio Botre 

Italia inquinata 
Interviste di Norberto Valentini e An· 
tonio Vellani 
• Interventi • pp 160 · L. 2 .000 · Una 
çieograf1a dell inquinamento rigorOSJ· 
mente obiettiva dalla quale emergono 
carenze leg1sla11ve, responsabilita poli· 
t1che e sconsiderate scelte economiche 
e da cui ciascuno puo ricavare dati si· 
gnificat1v1 sulla pericolos1ta o meno dei 
luoghi in cui vive e lavora. 

Gaetano De Leo 

La criminalità 
e i giovani 
• Argomenti • · pp 192 • L. 2.500 • Un 
libro che scava a fondo nella questione 
della criminalità giovanile e s1 propone 
come contributo d1 esperienze e rifles· 
s1oni al dibattito sulla situazione attua· 
le e sulle prospettive di cambiamento . 

Sibilla Aleramo 

La donna 
e il femminismo 
A curci di Bruna Conti 
• La questione femminile • · pp 208 -
L 2 500 - Il femm1nismo italiano tra 
la fine de" Ottocento e gli 1111z1 del 
nuovo secolo negli scritti ed1t1 e me· 
d1 ti di Sibilla Aleramo 
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Dal 16 al 28 febbraio 

16 
- Le sinistre criticano il programma Andreotti. 
- Attentato a un dirigente dell'Alfa Romeo a Milano. 

17 
- Al vertice 4 partiti chiedono una maggioranza espli
cita, la Dc prende tempo. . . 
- Alfa Romeo e Eni si impegnano per 3.400 posti d1 
lavoro per i giovani nel Sud. 
- Stammati scioglie il consiglio d'amministrazione del
l'Italcasse. 
- La Tass smentisce le tesi di Haldeman: Mosca non 
propose nel '69 a Nixon un attacco nucleare alla Cina. 

18 
- Riaperta la trattativa sul programma di governo. 
- Autonomi all'assalto nel centro di Milano: la po-
lizia trova tre pistole. 
- Ucciso a Nicosia da un commando palestinese il con
sigliere di Sadat: presi 11 ostaggi. 
- Strage a Belfast. L'Ira mina un albergo: 12 morti e 
decine di feriti. 

19 
- Tragedia a Cipro: nell'attacco all'ar~ in mano dei 
palestinesi 15 soldati egiziani sono ucc1s1 dalle truppe 
cipriote; illesi gli ostaggi. . 
- A Legnano, !n una riunione per _decidere la succes7 sione al • padrino,. Scelta, arrt;stah nella note 7 capi 
mafia: sfugge Gerlando Albertt. 

20 
- Economia e ordine pubblico i nodi che Andreotti 
deve sciogliere. 
- Per le schedature alla Fiat, 35 i condannati al tri-
bunale di Napoli. · 
- Salgono a 80 i giorni di sciopero dei minatori ame
ricani. 
- A Torino su 100 cittadini estratti solo 6 accettano 
di far parte della giuria che dovrà giudicare le Br. 

21 
- Attentato fascista al e Gazzettino,. di Venezia: muo
re dilaniato un metronotte. 
- Vertice tra magistrati e forze dell'Ordine a Roma 
contro i sequestri di persona. . 
- L'Egitto rompe le relazioni diplomauche con Cipro. 

22 
- Il Pci chiede di accorciare i tempi della crisi: Moro 
in un articolo replica ai settori cattolici conservatori. 
- Anche la destra in Francia promette il salario ga
rantito (432 mila lire al mese). 
- Chiuso a Milano il e Macondo •: il locale e alterna
tivo ,. favoriva l'uso della droga tra i giovanissimi. 

23 
- Violenza negli atenei e nelle scuole. seconda~~: 
devastate a Firenze 4 facoltà, 30 professon a Napoh m 
una lista di proscrizione, sequestrati docenti a Trento. 
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- Andreotti nonostante le difficoltà, si dichiara fidu
cioso nella s~luzione della crisi. 
- Frontiere aperte nella stagione 79-80 ai calciatori 
Mec. 

24 
- Andreotti alla stretta finale: incontro con i sindacati 
e con i 400 parlamentari dc. 
- L'Italia, dice Ossola, ci guadagna con la crisi del 
dollaro. 
- Via libera al piano energetico: 12 centrali nucleari 
nei prossimi anni. 

25 
- Critico ma non negativo il giudizio dei sindacati 
sul programma di Andreotti: è carente sull'occupa-
zione. . 

1
- · 

- Guerriglia urbana degli autonomi per il 6 po 1t1co 
nelle vie di Roma. . 
- A Milano è in atto una •guerra per bande• tra 1 
gruppi dell'estrema sinistra: il Mes contro Le e auto
nomia. 

26 
- Berlinguer a Toi:ino:. e i ~omu.nisti devono essere 
insieme conservaton e rivoluz1onan •. 
- Quattro giorni di caos nei trasporti aerei per scio
peri del personale. 
- Hua Kuo-fcng annuncia una nuova • lunga marcia • 
per lo sviluppo dell'economia cinese. 

27 
- Difficile m1z10 del confronto di Andreoti con la 
palude dc. . 
- Clamorosa operazione della GdF a Milano: scoperta 
la centrale segreta delle polizze anti-sequestro. 
- L'Egitto rompe i rapporti con Arafat. 
- Ancora rinviata la riunione di Belgrado della Con-
ferenza sulla sicurezza europea. 

28 
- Moro contrario a elezioni .anticip~te convince i. 400 
parlamentari dc sulla necessità dell accor<l:o a sei. 
- Coinvolti nella colossale frode valutana scoperta 
dalla GdF a Milano grossi nomi della finanza. 
_ Il Vaticano sorpreso per la ricomparsa di due ve
scovi alla riunione di Pechino: in vista nuovi contatti 
tra Chiesa e Cina. 
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Libri 

Che farne 
di questo 
Occidente? 

Jacques Ellul. // tradimento 
dell'Occ1dente. Giuffré, pp. 
204, L 5.000 

Di Jacques Ellul Immagino 
che I lettori ltallanl non co
nosc·ano molto; solo In una 
cerchia ristretta di cultorl del
la filosofia del diritto si può 
trovare qualche solitario e 
geloso estimatore dell'opera 
di questo robusto e Insolito 
studioso di lingua francese 
che adesso vede pubblicata 
da Giuttré la sua ultima fati
ca • Il tradimento dell'Occi
dente •. Un'opera curiosa 
e anfibia che analizza con 
lucidità, sbriciolandoli ulte
riormente, I cosiddetti valori 
della società e della cultura 
occidentale avendo però sem
pre in mente un coraggioso 
recupero di questi valori. La 
posizione non è contradditto
ria perché l'autore giudica 
infatti questi valori essenzia
li per l'Occidente e, In caso 
di perdita. letall non solo 
per la nostra civiltà, ma per 
l'intero olcumene. 

L'atteggiamento di Ellul non 
si ispira a 'Paure e a fantasmi 
di conservazione e di reazio
ne perché l'autore. di educa
zione roussolana, è sempre 
stato orientato a sinistra, In 
un senso laico beninteso e 
non di mllltanza polltlca. e ari. 
cora oggi può essere anno
verato tra I progressisti. 
Niente Infatti è olù lontano 
dalla mentalità di Ellul che 
propugnare vacui ritoml a so
cietà precedenti o soffer
marsi In pose e giudizi que
ruli ed autocommiserativi per 
le continue perdite che I va
lori occidentali ogni giorno 
accusano. L'autore In questa 
sua opera non assolve la 
cultura dell'Occidente ma 
muove una critica serrata al
le vane critiche che spesso 
le vengono rivolte In nome 
di mode culturali e di pigri
zie mentali che non si fon
dano sull'onestà Intellettuale 
e sul primato della ragione. 

Questo appassionato pam-

phlet non può quindi rispar
miare le colpe della sinistra 
In questa corsa allo sfascio. 
(va notato come l'atteggia
mento di Ellul è in questo 
caso più risentito che ogget
tivo e razionalmente fondato) 
e I vari tradimenti che sono 
stati, In questi anni di boria 
Ideologica. perpetrati, pur
troppo non impunemente per 
tutti noi, con ecessiva leg
gerenza. Tuttavia non si rie
sce bene a capire, in positi
vo, cosa è salvabile o, me
glio, su che cosa si può radi
care una diversa crescita e un 
diverso sviluppo di questi va
lori dell'Occidente. Quali radi
ci infatti sono buone e suf
ficienti a fondare, oggi, una 
strenua difesa di questa no
stra civiltà? 

La fuga 
In avanti 
di R. Murri 

F. lzzo 

Romolo Murri, Carteggio, voi. 
lii, Lettere a Murri 1899, a 
cura di Lorenzo Bedeschi, 
Edizioni di Storia e Lette
ratura, 1977, pagg. XVlll-
348, L. 15.000. 

A distanza di sei anni dal 
secondo esce il terzo volume 
del carteggi di Romolo Mur
ri. che raccoglie 314 lettere, 
inviate al sacerdote marchi
giano ed 8 da lui scritte a 
Giuseppe Toniolo durante Il 
1899: anno questo rilevante 
sia per la storia politica e so
cio-economica che per quel
la politico-religiosa italiana. 
E' infatti l'anno successivo 
ai moti popolari e alla du
ra repressione del governo di 
Rudinì ed è anche l'anno in 
cui sorgono complessi indu
striali - la FIAT innanzitut
to - a conferma di quella 
fase di sviluppo industriale 
proprio della fine secolo. An
che per la storia del movi
mento cattolico il ·99 rappre
senta un momento-chiave in 
quanto è la presa di coscien
za che due mentalità e quin
di due diverse linee di ten
denza politica sono presenti 
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e che non potranno coesiste
re: da una parte ti vecchio 
gruppo dirigente dell'Opera 
del congressi che s1 va atte· 
stando sempre più su posi· 
zioni conservatrici (specie 
dopo i fatti del '98), dall'al
tra i giovani democratici cri
stiani che proprio sul finire 
dell'anno pubblicheranno il 
loro « Programma•. 

Il punto di osservazione 
privilegiato qual è la corri
spondenza che da tutta lta
lta giunge a Murri, il leader 
riconosciuto dei giovani dc, 
dimostra ampiamente però 
che all'interno di questi due 
schieramenti le posizioni so· 
no assai variegate e più com
plesse a seconda delle real· 
tà locali e delle influenze cul
turali: basterà ricordare il di
battito su Cultura Sociale tra 
Murn e Filippo Meda sul ruo· 
lo che i cattoltci dovevano 
svolgere nello Stato ltberale 
e i riflessi del XVI congresso 
cattolico che si tenne nel
l'aprile a Ferrara. Questa di
versità all'interno del mondo 
cattolico è anche la causa dt 
quella che Lorenzo Bedeschi 
- che con attenzione e se
rietà meticolosa cura i car
teggi murriani - chiama la 
«sfasatura murriana tra ana
lisi teorica e realtà cattoli
ca Italiana•. Nell'lntroduzio· 
ne alle lettere Bedeschi af
ferma, Infatti, che: e la cau
sa della Imperdonabile sfasa
tura murriana, che è poi al
l'origine del suol daltonismi, 
si scopre nel fatto di non 
essere egli innestato in una 
realtà sociale precisa, come 
per esempio Meda a Milano 
e uno Sturzo in Sicilia; di 
non avere con sé una por
zione esemplpare della com· 
plessa realtà cattolica che 
cresca culturalmente e so
cialmente in maniera omoge
nea attraverso Istituzioni 
connaturate ai problemi che 
la travagltano: in una paro
la d'essere in balia di é//tes 
variegate e geograficamente 
sparse che non esprimono 
l'ambiente reale da cui esco
no se non In negativo, cioè 
attraverso un'irritazione po
lemica giovanile. le quali non 
solo offrono al leader mar
chigiano un'Immagine falsa 

della situazione generale ma 
gli alterano anche i dati o· 
biettivi eccitandolo pernicio· 
samente in quelle fughe in 
avanti che lo distaccano sem
pre più dalla base cattoli
ca con cui in ultima analisi 
presto o tardi deve fare i 
conti•. 

Dalle lettere, oltre ad ave
re abbondanti particolari as
sai utili per meglio ricostrui· 
re il quadro del cattolicesi· 
mo Italiano di fine secolo, si 
evince con chiarezza il ruo
lo e il peso di personaggi no
ti e meno noti nei rapporti 
culturali e politici con il ven
tinovenne Murri: è il caso 
di Giambattista Valente. dt 
Alessandro Cantono. e don 
Carlo Sonnenchein, un giova
ne prete del Collegio Germa
nico. Nel contempo emerge 
con nettezza - e Bedeschi 
giustamente lo sottoline~ -
la povertà culturale del cat
tolicesimo italiano (specie se 
si tiene conto che i corri
spondenti del Murri rappre
sentano l'cintellighentia• cat· 
tolica. sia laica che eccle
siastica), i cui riflessi si fa
ranno sentire proprio anche 
nell'insuccesso del progetto 
murriano. 

Camillo Brezzi 

Quale revisione 
per 
il Concordato 

AA.W., La revisione del Con
cordato alla prova, Il Mu
lino, pp. 385, L. 10.000. 

Anche se la recente seri. 
tenza della Corte Costituzio
nale, che ha escluso la pro
posta radicale di referendum 
abrogativo del regime concor
ò.atario, ha certamente sgom
b; ato il campo da sospetti e 
da ansie che una soluzione 
affrettata e solo reattiva po
teva in molte parti suscitare, 
permangono tuttavia nell'o
rizzonte politico una serie di 
nubi che turbano non poco il 
futuro dei rapporti tra Stato 
italiano e Chiesa cattolica. 

Esiste Inoltre, come si ri
corderà, una bozza di revisio
ne del Concordato messa a 
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punto alcuni anni addietro da 
Gonella, per conto del gover
no ,e da mons. Casaroli quale 
rappresentante della Santa 
Sede. che ha già suscitato 
non poche polemiche e dis
sensi nel mondo politico ita
liano e nello stesso ambien
te curiale. 

Proprio su questo nodo po
lltlco-rellgloso-culturale e sul 
dibattito provocato dalla boz
za Casaroll-Gonella si e te
nuto lo scorso anno a Bolo
gna (3-5 febbraio '77), pro
mosso dall'Istituto di studi 
giuridici della Regione Emilia 
Romagna e dalle Facoltà di 
Giurisprudenza e di Scienze 
politiche dell'Università bo
lognese. un convegno di cer
ta risonanza di cui la casa 
editrice Il Mulino ha pub
blicato recentemente gli atti. 
Le tre giornate di studio han
no osservato analiticamente 
e da varie angolature il de
licato problema, soprattutto 
con l'Intento dichiarato di vo
ler purificare la memoria per 
evitare incomprensioni e ten
sioni che pregiudizi e Igno
ranza molto spesso ingene
rano. Il convegno in partico
lare ha studiato i rapporti tra 
Stato e Chiesa alla luce della 
nuova situazione regionale e 
delle autonomie locali, per da
re appunto al dibattito una fi
nalità pratica e operativa lon
tano dalle secche teorlco
ldeologlche. 

Il quadro che ne emerge 
è senza dubbio Interessante 
anche per alcune novità di 
carattere politico, ma anche 
tecnico (riguardo alla evolu
zione del Diritto Ecclesiasti· 
co ad e.semplo), che consen
.ono di nutrire buone speran
ze per soluzioni eque e digni
tose per entrambi i contraen
ti. Ma andrebbe allora ricor
dato che una maggiore libe
ralità dovrebbe proprio co
minciare da un diverso e più 
egualitario pluralismo religio
so che contempli i non cat· 
tolicl .e gli stessi atei, riguar
do alcuni diritti fondamentali, 
nor, solo come semplici spet
t:-~orl, ma come comparteci
pi e ugualmente protagonisti. 

Cronaca 
del fatti 
di Boves 

R. Acedl 

Notiziario dell'Istituto sto
rico della Resistenza In Cu
neo e provincia, n. 12, dicem
bre 1977, pp. 119, s.i.p. 

I primi gruppi partigiani 
nacquero nel cuneese all'io-
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domani dell'S settembre, per 
iniziativa sia di antifascisti l<>
cali, che di ufficiali subalter
ni della IV Armata, sbandata
si nelle vallate della provin
cia dopo aver lasciato il ter
ritorio francese. A Boves I 
sottotenenti I Vien, R. Aimo, 
B. Giuliano e il tenente E. 
Aceto costituirono la prima 
banda di Impronta militare, 
mentre I militanti del Partito 
d'Azione si divisero nei due 
gruppi di Madonna del Col· 
letto (Valle Gesso) e Damla· 
ni (Valle Grana). Aveva così 
origine la lotta partigiana nel
la provincia, subito segnata. 
il 19 settembre, dall'eccidio 
di Boves e proseguita fino 
all'aprile '45 con un'intensità, 
una durezza e una partecipa
zione popolare tra le più ri· 
levanti di tutta l'Italia setten· 
trlonale. Le Valli Gesso. Stu
ra. Grana, Maira e Varalta vi
dero un grande sviluppo del
le formazioni GL, mentre 
quelle garibaldine furono pre
senti soprattutto in Valle Po 
e nelle Langhe; sempre nelle 
Langhe ebbero la loro mas
sima espansione le formazio
ni autonome del maggiore 
Mauri; meno rilevante fu In
vece la presenza delle ·Mat
teotti •. di Ispirazione socia
lista. La lotta ebbe momenti 
di particolare asprezza, come 
la battaglia del Colle della 
Maddalena (agosto 1944), im· 
pegnata dalla I Divisione Al· 
plna GL di Nuto Revelli per 
ritardare l'avanzata di una di· 
visione tedesca inviata In ap
poggio alle unità germaniche 
ripieganti da Tolone. Da ricor· 
dare anche gli incontri con i 
partigiani francesi e gli accor· 
di • diplomatici • che ne se
guirono, gli esperimenti di 
autogoverno dell'estate '44 
nelle zone libere e la gran
de ondata Insurrezionale del· 
la pt l:navera '45. 

Questo numero del notizia
rio dell'Istituto storico del
la Resistenza In Cuneo e pro
vlcìa presenta, accanto ad al
tri contributi di C. Dellavalle, 
A. Cavagllon, E. Dominietto e 
D. Fouquler, la ricostruzione 
del fatti di Boves ad opera 
di Faustino Dalmazzo. sintesi 
della vasta ricerca condotta 
a suo tempo dalla • Commis
sione Pelper • per la messa 
sotto accusa del criminale 
nazista. Vale la pena di rl· 
cordare che Dalmazzo - sot
totenente di complemento de
gli alpini - subito dopo l'ar
mistizio si unl al movimento 
partigiano, divenendo coman
dante prima della XX. poi 
della XXI brigata GL e in se
guito commissario politico 
della I Divisione alpina GL. 

Particolare Interesse riveste 

anche Il diario di don Anto
nio Salomone, parroco di 
Sampeyre. che in note brevi 
e scarne fornisce una crona
ca singolare della lotta di li
berazione: le preoccupazioni 
• umanitarie • - naturali in 
un sacerdote - non diventa
no Infatti mal un alibi per 
restare ambiguamente • al di 
sopra delle parti •, ma infor
mandosi alle finalità ed alle 
esigenze - spesso dolorose 
- della guerra partigiana. for
niscono ad essa un ulteriore 
e più forte stimolo. 

Una nuova 
analisi 
di Mussolini 

F. Bogliari 

G. De Luna, Benito Mussolini, 
Soggettività -;: pratica di 
una dittatura, Feltrinelli, 
pp. 160, L. 2.000. 

SI può dire che nel nostro 
paese la letteratura sul per
sonaggio Mussolini. ancor
ché abbondante, non è sod
disfacente. SI passa infatti 
dalla macchietta facile e li
quidatoria alla biografia mo
numentale senza avere quasi 
mal una reale cognizione 
umano-politica del e duce•. 
del maestro elementare ro
magnolo che inventò la dit
tatura fascista. e E' necessa
rio - scrive De Luna nel suo 
libretto - riconoscere l'im
portanza di alcune scelte in
dividuali nel determinare de
cisivi comportamenti colletti
vi, Investigare motivazioni 
personali, meccanismi psico
logici che, vissuti nella for
mula mistificatoria del 'cul
to del capo'. hanno avuto un 
loro concreto spessore anzi
tutto nella realtà della vicen
da umana del personaggio • 

Non si può non essere 
d'accordo con questa Impo
stazione programmatica del 
giovane studioso soprattutto 
perché molte volte gli inten
ti biografici o sono stati ce
lebrativi o meramente detrat
tivl, specie quelli di orienta
mento antifascista, mancan
do spesso la volontà di Inda
gare Il peso personale di un 
protagonista che non si può 
per pigrizia Identificare con 
gli Interessi tout-court della 
borghesia nostrana. Forse in 
questo atteggiamento, come 
ricorda De Luna, c'è nasco· 
sta una cattiva coscienza, 
presente all'interno del movi
mento operalo per delle cpre
sunte colpe storiche prima 

per 'aver partorito il mostro', 
dopo per non averlo capito•. 

Questa volontà di e capi
re•. di cogliere l'elemento 
personale porta il giovane 
storico a ricercare la strate
gia. 11 disegno tattico di Mus
solini che individua nella 
e consapevolezza che la 'for
za' è l'elemento decisivo nel
lo scontro tra le classi: a 
questa acquisizione legò prl· 
ma le sue fortune con i ri
formisti all'Interno del Psi, in 
seguito quelle benemerenze 
che gli valsero il consenso 
degli strati decisivi della bor
ghesia nella sua scalata al 
potere•. A questa primitiva 
intu1Z1one 11 personaggio re
stò sempre fedele, dall'assas
sinio di Matteotti alla Re· 
pubblica di Salò. Come si 
può vedere è un'angolazione 
nuova quella che il De Luna 
ci offre con la sua agile ope
ra. anche se alcune rifles
sioni, come quella sul tra
sformismo. ci sembrano più 
ricalcare tesi tradizionali del
la nostra storiografia che 
non sviluppare e approfondi· 
re ti filone da lui, con intel· 
hgenza. segnalato. 

Come 
riformare 
la scuola 

A. Sciara 

problemi di Ulisse, anno 
XXXI, voi. XIV, fascicolo 
LXXXIV. nov. 1977, Sansoni. 
L. 5000 

L'ultimo numero de e I pro
blemi di Ulisse•. la rivista 
diretta da Maria Luisa Astal
dl. è dedicato alla scuola 
italiana. e Tutte le istituzio
ni Italiane - si legge nella 
presentazione - scricchiola
no o fanno acqua. Ma lo sfa
scio maggiore lo registra la 
scuola • . Dopo aver sottoli
neato le responsabilità della 
classe dirigente in questo 
settore l'Asta Idi prosegue: 
e SI è cercato di fare un po' 
di luce sulla situazione, di 
Indicare I punti dolenti. d'ac
cennare alle linee lungo le 
qualt bisognerebbe avviare le 
riforme •. Al fascicolo, che 
non pretende avere un ca
rattere di sistemacità, hanno 
collaborato tra gli altri G. 
Chiarente, T. Codignola. L 
Lombardo Radice, G. Gozzer. 
P. Dallamano, F. Mussi. G. 
De Rita, L. Fìrpo, F. Graziosi 
e A. Colombo. 
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